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Dei costumi della Plebe Romana , e de' Romani 
eserciti nei primi secoli dopo la nascita di 
Cristo . 

X costumi della massima parte degli Imperatori, e 
dei Grandi Romani furono conformi a quelli della 
Romana Plebe, *la quale sotto gli Imperatori mol- 
to più che nei tempi della Repubblica meritava il 
nome di schiuma, o di feccia di tutto lo Stato, 
mentre più che mai tutto ciò, che era «corrotto , e 
capace a corrompere, tutti coloro che non poteva- 
no o non volevano lavorare, tutti gli avventurieri, i 
Seduttori, gli Indovini, gli Astrologhi, i Cerreta- 
ni , i Commedianti, ed altri maestri, ed istrumenti 
di vizj, anzi un gran numero de’ malfattori di tutte 
le Provincie concorrevano a Roma come ad un 
gran ricettacolo di qualunque immondezza. L’abje- 
zione, e la viltà della Plebe Romana , e segnatamen- 
te la sua indifferenza per rispetto al pubblico be- 
ne, dipinger non si possono con tratti, o colori più 
forti di quelli con cui se n’è da me fatto il qua- 
dro nei precedenti capitoli , e soprattutto allorquan- 
do ho avuto luogo di parlare dell' inalzamento, e 
dell’uccisione di Galba, d’Otone, e di \itellio . 
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più crudeli, ed inetti furono senza eccezione i più 
zelanti fautori della popolar moltitudine, e le per* 
misero, e procurarono quella sfrenatezza di costu- 
mi, e i medesimi divertimenti di cui facevan uso 
essi stessi onde coll’indulgenza, e colla profusione 
cuoprire, o far porre in dimenticanza le scelerag- 
gini , e le infamità da loro commesse contra i Gran- 
di, o nelle Provincie (a). 

Da ciò indispensabilmente ne nacque, che il Po- 
polo Romano (6) al pari delle Pretoriane Coorti 
portò maggior affetto ai più crudeli tiranni, come 

a un Nerone, a un Domiziano, e ad un Cornino- 

« 

do , che ai più esemplari , e degni Imperadori j 

(a) Tantam pecuniam, dice Plinio di Trajano nel càp. 
27. del suo Panegirico, profudisti, non ut flagitii tibi 
conscius ab insectatione ejus avertcres fa ma in ; nec ut 
tristes hominum mocstosque scrmones laetiore materia 
detineres. Nullam congiario culpam, nullam alimentis 
crudelitatem redemisti ; nec tibi beuefaciendi causa fuit, 
ut quae male fueras , impune fecisses; amor impendio 
isto , non venia quaesita est populusque Roinanns oblfr- 
gatus a tribunali tuo, non exoratus recessit. Obtulisti 
enim congiarium gaudentibus gaudens , securusqne secu- 
ris : quodquc antea principes ad odiura sui leniendum 
tumentibus plebis animis objectabant, id tu tam inno- 
cens populo dedisti , quain populus accepit. 

(b) Così venne sempre chiamata sotto gli Imperatori 
l’inutile, e povera plebe di Roma. 


- ■■ ; 
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che la pubblica dtHpazioue , e la moltitudine, va- 
rietà, e splendidezza dei pubblici divertimenti an- 
darono sempre crescendo a proporzione che si esau- 
rivano le facoltà dello Stato } e che ^n fine la Ple- 
be addivenuta così incapace di dedicarsi ad utili 
mestieri come di difender la Patria, interessavasi 
molto meno della prosperità di tutto lo Stato, 
dell inalzamento, e caduta de’proprj Sovrani , e 
dell’esito delle più pericolose guerre , di quello che 
ella facesse per rispetto alle vittorie , o sconfitte 
de'suoi favoriti tra i Comedianti , i cavalli da corsa , e 
lor condottieri, e tra i Gladiatori, e le combat- 
tenti bestie feroci (a ) . Se la misera Plebe talvolta 
mormorò, e commise sedizioni, e violenze ciò mai 
non seguì perchè le furono tolti i suoi privilegi, 
o si perdettero battaglie, ed eserciti, o rimasero 
spogliati di sostanze, e di vita illustri cittad’ni, e 


(a) Tra i favoriti del popolo eravi specialmente un 
Leone a cui erasi insegnato a divorare gli uomini vinti 
cfca lui con la maggiore gravità leonesca. Dio. Cass. Lib. 
fio. c. «3. p. cjr» ». Benché Claudio fosse tutt' altro che 
tenero , e compassionevole nulladinieno uccider fece 
quell’ istruito divorator degli uomini poiché secondo lo 
stesso suo sentimento non conveniva che il popolo Ro- 
mano si compiacesse d’ un tale orribile spettacolo quale 
era quello di lentamente sbranare ed inghiottir le per- 
sone. 
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famiglie, ma solò per essere stato espulso, o frustato 
un Commediante suo favorito, ovvero premiato, 
e distinto qdalche Gladiatore a cui da essa accor- 
data nou erasi la sua protezione; e tali ammutina- 
menti essendo accaduti contra i partiti che Caligo- 
gola , Vitellio, Commodo, e Domiziano adottato 
avevano nel Teatro, nel Circo, e nell’Anfiteatro, 
furono il solo caso in cui questi protettori, e adu- 
latori della plebe ardirono di gastigarla. 

Qual mostruosa voragine ohe tutto assorbiva fosse 
una volta l’ immensa Roma si può dedurre anco- 
ra dal gran numero di coloro che vivevano ad al- 
trui carico, mentre la detta città dopo le guerre 
civili fra Cesare , e Pompeo per cui l’ Italia , e 
quasi tutte le Provincie rimasero presso che spo- 
polate, e deserte, conterteva 3aoooo persone alle 
quali dai pubblici grana) si compartivan le biade . 
Il Dittator Cesare , che pure fece tutto ciò che 
potè per rendersi benaffetto il popolo Romano, e 
ripopolare la quasi deserta Itelia, si vidde nondi- 
meno costretto a distribuire per le desolate Provincie 
ottantamila di quelle fameliche sanguisughe, e di 
scemare fino a cento, cinquanta mila il numero de- 
gli infingardi accattoni che mantener facevansi a 
pubbliche spese (a). D’altronde egli non diede mai 


(a) SuetOT. in Caesar. c. 4 1 * 4-* 


alcuna sorta dì spettacoli teatrali tanto domestici, 
che stranieri, di Romani, e di Greci combattimen- 
ti , di battaglie a piedi , e a cavallo , in acqua , e 
in terra, fra uomini, e animali con cui cercato non 
avesse.di guadagnarsi l'animo della Plebe da lui di- 
sprezzata (a) Augusto (A) prese le più saggie disposi- 
zioni onde richiamare il Popolo Romano a’suoi antichi 
costumi , e segnatamente ad un’utile industria, e te- 
nerlo al maggior segno lontano dal mescolarsi con 
sangue estero, e schiavo. In conseguenza egli con- 
cesse molto di rado, e non mai che per le più 
importanti cagioni il diritto della Romana cittadi- 
nanza, limitò l’emancipazione degli Schiavi, di- 
minuì i tempi in cui venivano somministrate «e 
granaglie, ed avrebbe altresì tolte adatto quelle di- 
stribuzioni di biade, che attiravano a Roma tanti 
villani dai deserti lor campi se con ragione non 
avesse temuto che qualcuno de’ snoi successori sa- 
rebbesi data la cura di ristabilirle. Tutti questi ot- 
timi provvedimenti però ebbero così poco il loro 
bramato effetto come appunto accadde alle leggi 
colle quali egli cercava di correggere i costumi delle 
primarie famiglie. Nei tempi .dell’Anarchia , che 
scorsero fra l’assassinio di Cesare, e la morte di 


(a) Ib .. 3g. 

(b) Sucton. in Aug. c. 4 °- et scq. 
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Antonio, erosi, come dice Dione Cassio accresciuta 
fino all' infinito la classe di coloro, che ricevevau 
le pubbliche biade. Augusto scemò , è vero , que- 
st’ innumerevole moltitudine di nocivi oziosi ma 
non potendo ristringerli al numero designato da Ce* 
sare adattar si dovette di alimentarne 200000 col 
sugo vitale delle Provincie. Egli fu ancora obbli- 
gato in forza di un costume nato dagli esempi dei 
passati tempi di far distribuire al pqpolo frequenti 
regali, o così detti congiarj (2) in cui ogni citta- 
dino, ogni fanciullo di undici anni, ed anche di 
minore età riceveva ora 25o, ora 3oo, ed ora -joo 
sesterzj (3) (a) . Andava però al maggior segno tal- 
mente d’ accordo col suo proprio gusto 1‘ invetera- 
ta , e per riguardo a molti pregi udicevole usanza 
di dare al Popolo tutte le imaginabili specie di 
spettacoli , che 1‘ eccessiva compiacenza , eh’ ei vi 
provava (&) osservar non lasciavagli quanto la Ple- 
be ne rimanesse distratta da’ suoi lavori. Lo stesso 

0 

Augusto introdusse pure, ed usò come incoraggi* 
menti al matrimonio le debite distinzioni dei po- 
sti pei diversi ceti delle persone , che interveniva- 
no alli spettacoli ; allontanò affatto il deboi sesso 
dalle lotte dei Greci atleti , e per quanto fu pos- 


(a) G. 4l. ib. 

(k) c. 42. - 45. 


/ 


IO 

sibile ancora dai combattimenti de’ Gladiatori ; e 
punì inoltre col maggior rigore la rilassatezza , e 
l’impudenza degli Istrioni (a). Nulladimeno egli 
concedette alla massim» parte degli uni e degli altri 
privilegi tali , che essi non avevano mai ottenuto 
fino a quel tempo ; li liberò dalla sorveglianza dei 
membri di magistrato da cui per 1’ avanti erano 
stati tenuti a freno , e ne ricolmò di ricchi pre- 
senti , o così detti corollari (4) coloro , che in spe- 
cial modo si segnalavano . (6) . 


‘ («) Ib. 

(/>) Sueton. c. 45- Athletis et conservavit privilegia, 
et ampHavit. Gladiatores sine missione edi prohibuit 
Coercilionein in histriones, magistratibus in omni tem- 
pore, et loco, lege vetere penmssam ademit : .praeter- 
quam ludis et scena. — Corollaria et praeinia alienis 
quoque muneribus ac ludis et crebra et grandia de suo 
oflerebat; nullique Graeco certamini iuterfuit, quo non 
prò merito certantiuin quemque honorarit ,, . Augusto in- 
coraggi i più facoltosi tra i Romani ad occuparsi con 
esso lui per maggiormente abbellire tutta la capitale, e 
ad impiegare i loro tesori nella costruzione di opere di 
pubblica magnificenza . Tacit. Annal. III. yi. All’ op- 
posto Egli sgravò bene spesso varj membri de’magistrati 
dei sontuosi spettacoli , che essi secondo un’ antico co- 
stume dar dovevano al popolo, e glie li diede invece a 
spese del pubblico erario, o del proprio suo scrigno. 
Fecisse ludos se ait suo nomine quater: prò aliis ma- 
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Tiberio non diede mai al popolo alcun spettaco- 
lo, assai di rado intervenne a quelli , che dati fu- 
rono dagli altri , («) e diminuì inoltre li stipend) 
dei Comici , e il numero delle coppie dei combat- 
tenti, che tutt'in una , volta introdur potevansi 
nell’ anfiteatro . (ò) . A malgrado di questo la sfaccia- 
taggine, e 1’ ar oganza degl' Istrioni crebbero a segno 
che nè l'autorità de’ membri di magistrato, nè quel- 
la del Senato furono più capaci di tenerli a freno; 
motivo per cui si rese finalmente necessario di scac- 
ciarli affatto da tutta l’ Italia .(c) . Prima che ciò 
avesse luogo disonoravano essi le più cospicue fa- 
miglie, ticevevan visite dalle prime persone de’ ma- 
gistrati, ed allorché uscivano dalle respettive loro 
abitazioni accompagnar faceva nsi da Romani cava- 
lieri (d). Il popolo Romano ancora era predomina- 
to da una tal manìa per le sceniche rappresentazio- 
ni che non di rado a causa della predilezione, e 
del favore che da lui accordavausi a diversi comi- 
ci ne nascevano durante tali spettacoli vai] sangui- 
nosi contrasti in cui le prime persone di magistra- 

gistralibus, qui aut abeiseut, aut non sufficerent ter et 
vicies. Suet. in Aug. c. 4 3 . 

(а) Suet in Tib. c. 4 , 7 - 

(б) Ib. c. 34 - 

(c) IV. 14. armai. Tac. Dio. Casa. 57. c. 21. p, 8S9. 

( d ) Ib. et t. 77. 
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to ne riportavano ingiurie, ed illustri uficiali, e 
soldati ferite, e morte, (u). La plebe Romana sof- 
ferse senza farne aperte doglianze che Tiberio le 
togliesse i privilegi lasciatile da Augusto, e che 
stante le corruzioni, e i maneggi cui essi rendeva- 
no indispensabili , erano piuttosto un’ aggravio che 
un’ onore; ma non potè perdonar al suddetto Im- 
peratore di ritenere fra i suoi schiavi un’ eccellen- 
te Comico, il quale in conseguenza della sua con- 
dizione veniva impedito di formare la delizia del 
pubblico, e perciò costrinse ella in fine lo stesso 
Tiberio a concedere la libertà al Comico Azio affin- 
chè costui fosse in grado di consacrare del tutto 
al popolo i suoi talenti . (ò) . — In tal modo quel 
rigoroso, ed economo Imperatore fu così poco capace 
di trattenere il generai trasporto del Popolo Romano 
pei divertimenti siccome ei non ebbe il neces- 
sario coraggio di vincere la voluttà, la crapula, 
e il lusso dei Ricchi, e la del pari pericolosa pol- 
troneria della plebe per cui si resero indispensabili 
i continui trasporti di biade dalle Provincie, e le 
cospicue distribuzioni di commestibili (c). 


(a) Ib. 

(b) C. 47- Suet. in Tib- 

(e) III. 53. — 55. Tac. Annal. In un altro luogo si 
lagna Tacito in suo proprio nome che l’ ubertosa Italia 
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Cajo Caligola negl’ impeti de’ suoi crudeli capric- 
ci, o del suo umor sanguinario offendeva, e mal- 
trattava qualche volta anche la sacra Plebe Roma- 
na . (a) . In fatti Egli chiuse i granaj , e le annun- 
ziò la carestia; gettar la fece bene spesso alle be- 
stie feroci; spingere, o precipitar in mare da uo- 
mini armati, o con ponti; in fine star a sedere 
negli anfiteatri ai cocenti raggi del sole. Tutti que- 
sti iniqui trattamenti peraltro non erano considera- 
ti dai Romani che come innocenti, o insignifican- 
ti scherzi imperiali. Il popolo Romano riputava 
qual suo amico Caligola per la ragione che costui 
era un perfetto Ballerino, Comico, Cantante, Gla- 
diatore, ed Auriga; perchè al più alto grado, e 
colla maggior magnificenza procurava di far gode- 
re ai suoi concittadini i divertimenti che arrecano 


la quale anticamente spediva alle proprie legioni nelle piu 
lontane provincie tutte le biade che a loro occorrevano , 
dovesse al suo tempo essere alimentata col mezzo dei 
viveri che le venivano trasportati dall’Egitto, e dal rima- 
nente dell’ Africa XII. 43. At hercule olim ex Italiae re- 
gionibus longiuquis in provincias commeatus portabant. 
Nec nunc infecunditate. laboratur, sed Africam potius 
et Aegyptum exercemus , navibusque et casibus vita 
populi Romani permissa est. 

(a) Suet. in Calig. c. 2 6 . 27 . 
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tutti questi artisti (a); e perchè in fine ei si face- 
va conoscere verso i Romani più generoso, e ospi- 
tale di quello che stati lo fossero i precedenti Ce- 
sari . Egli non solo distribuiva • le consuete biade , 
ma eziandio pane, e carne, e secondo un’antico 
costume invitò tutto il popolo Romano ad un ge- 
nerale convito . Di più dava quasi contiaui spetta- 
coli, e tra questi talvolta anche dei notturni per 
i quali tutta la città veniva illuminata'. Esso istituì 
pure le famose disfide fra’ Greci , e Romani orato- 
ri (fc), e le sue corse de' cocchi duravano spesse 
volte interi giorni senz’ essere interrotte che (c) dal- 
la caccia di Pantere, e di altri feroci animali del- 
1’ Africa . Per ultimo non solo ei richiamò tutte le 
arti, e i virtuosi del Teatro, ma al pari dei trion- 
fanti cavalli della fazione Prasina gli amò, accarez- 
zò, ed arrichì di doni assai più che gli stessi Ge- 
nerali, ministri, e Guerrieri del maggior merito, 
(d) . Caligola pertanto corruppe, e rovinò la ple- 
be Romana più di quello che Cesare, Augusto, e 
Tiberio avevano potuto correggerla , ed ogni catti- 
vo esempio di profusione, e di condiscendenza usa- 


ti 


(a) C. 18. 54 . 55 . ib. 

• ( b ) C. 20. 

(c) C. 18. 

(d) C. 54. 55 . 
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to verso questa, vile , e infingarda plebe divenne 
una legge, ed un’ obbliga pei successivi Imperato- 
ri, che diversamente operando, esser non voleva- 
no del contiuuo disprezzati, e derisi. 

Claudio si dimostrò appunto cosi generoso verso 
la Plebe, e splendido ne’ suoi sollazzi conformo 
lo era stato Caligola, (a). Tra i nuovi spettacoli 
coi quali Egli divertì il popolo Romano si distin- 
sero sopratutto la rappresentazione della conquista , 
e del saccheggio di una città nemica , e poscia la 
resa di un Re Britanno, (ò). Ma al maggior segno 
magnifiche, e sorprendenti erano, o divennero le 
garose corse dei Cocchi , o i cosi detti Giuochi Cir- 
censi pei quali nacque un tale trasporto sotto il 
governo di Claudio , che andò alla follia , durò qual- 
che secolo, e converti tutto il popolo Romano iu 
altrettanti partiti opposti quante erano le fazioni . 

0 i color\ dei Cocchieri (5) . Al tempo del mede- 
simo Imperatore molti illustri Romani rinunziaro 
uo spontaneamente il Consolato per la ragione che 

1 Giuochi Circensi che essi dar dovevano al popo- 
lo dopo aver preso possesso di questa nuova lor ca- 
rica importavano una spesa così grande che rovina- 


(<t) Sueton. in Claudio c. 21. 

(P) Ib. 
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te avrebbe le loro sostanze . (a ) . Si davano comu- 
nemente in un giorno ventiquattro delle mentova- 
te corse, delle qnali ognuna era composta di quat- 
tro cocchi, e tali partite di corse, o così detti mis- 
sus erano soltanto una, o qualche volta alternate 
da caccie di Leoni , Tigri , e Pantere , che a cen- 
tinaia venivano sciolte, ed uccise. (ò). Quelli che 
rimanevano vincitori nelle suddette corse andava- 
no, tosto che erasi da essi ricevuto il lor premio, 
intorno agli spettatori ad oggetto di raccoglierne i 
regali , che dalle persone alquanto cospicue non da- 
vansi altrimenti che in oro. Gaudio egualmente 
che il resto del Popolo contava con la lingua, e 
con la mano i pezzi d’ oro , che come corollarj di- 
stribuivansi ai vincitori (c). 

Sotto Nerone conforme ho già notato in varj 
dei precedenti capitoli, tutta la città divenne un 
solo mostruoso ridotto di spettacoli , e tutto il po- 
polo Romano degenerò in Cocchieri, in Cantanti, 
in Comici, o in eruditi ammiratori dell’ arti Tea- 
trali. (d). I nostri cori, dice Seneca (e), conten- 


(a) Dio Cass. 6o. p. g64- 

(b) Ib. 

(c) Ib. 

(d) Veggasi Suct. c. 22 . — 2 §. 

(0 Ep. 84- 


.ole 
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gono al presente più cantanti di quello che una 
volta fogge il numero dei curiosi, che portavansi 
ai Teatri. Tutte le corsie sono ripiene di cantori; 
1* immenso giro del luogo ove seggono gli spettatori 
è circondato di musici , e nell’ orchestra hanno luo- 
go tutte le possibili specie di musicali istrumenti ; 
eppure tutte queste innumerevoli voci, e suoni for- 
mano una sola , e perfetta armonia . (a) . Come ave§n 
motivo di ridere tra di loro tutti i membri del Se- 
nato Teatrale allorché sotto Nerone per lo stabili- 
mento dei Giuochi quinquennali, a simiglianza di 
quelli dei Greci, alcuni si lagnavano della propa- 

(«) I Commedianti , e Cantori ordinar] erano mediocre- 
mente pagati anche nella stessa musicale , e comica età di 
Seneca . Ille , qui elatus in scena incedit , et haec resu- 
pinus dicit , en impero Argis; regna mihi liquit Pelops, 
qua ponto ab Hellcs atque ab jonio mari urgetur Isthmos. 

Scrvus est, quinque modios accipit, et quinque dena- 
rios. Ille qui superbus, atque impotens, et fiducia virium 
t umidii s alt: 

Quod nisi quieris Mcnclae , hoc dextra occides: diur- 
num accipit, in coenaculo dormii. Sotto Augusto la 
Plebe tumultuò pel motivo che un comico non volle 
più agire per la consueta mercede. Questo tumulto non 
finì (intanto che i Tribuni della plebe non ebbero con- 
vocato, e supplicato il Senato onde permettesse di po- 
ter dare ai commedianti alquanto più di quello che loro 

stabilivan le leggi . Dio. 56. f\y. p. 844- 

3 
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gazionc di stranieri costumi, e divertimenti; e quan- 
to all’ opposto dovevano trionfar gli altr^, i quali 
sostenevano elio gl’ innocenti piaceri di tali Giuo- 
chi ove si disputavano i prem) dell'eloquenza, e della 
Poesia contribuissero all’avanzamento di ambedue que- 
ste bell" arti (<i) . 

Tutti gl’indegni Imperatori che successero a Ne- 
rone si dimostrarono protettori dichiarati o del no- 
bile mestiere di auriga, o della scena, ovvero del- 
l’arti di uccider uomini, e bestie; e secondo la di- 
versa dominante inclinazione di ciascheduno di quei 
Tiranni, la Romana Corte, o almeno il più stretto 
circolo de' loro confidenti , >e Favoriti era composto 

0 di Comici, o di Gladiatori, oppur di Cocchieri 
(a). Il popolo Romano s’interessava ancor meno 
de' suoi corrotti Monarchi intorno al destino , e al- 
la prosperità dello Stato, e lasciava che nella città 

1 Castrati, o i Commedianti, o i Gladiatori, e ai 
confini dell' Impero i nemici dominassero a lor ta- 
lento purché egli avesse pane, e frequenti sollazzi. 
Gli avvenimenti del Circo divennero di giorno in 
giorno più importanti, talché Vitellio fece persino 
giustiziar alcuni della sacrosanta Plebe per la ragio- 
ne che essi apertamente ingiuriata avevano la Ve- 


la) Anna], Tac. XIV. 21 . 
(é) Suelon. in "V' iteli, c. 12. 


Beta fazioni, eh’ è» soprattutto favoriva , ed amava 
(a). Domiziano interdisse, è vero, ai Commedian- 
ti pantomimici il comparire sul pubblico Teatro, 
e scocciò dal Senato un membro del Consiglio il 
quale erasi molto esercitato nelle lor arti; ma poi 
proteggeva con altrettanto maggior. trasporto il me- 
stiere di auriga e credette di farsi un merito im- 
mortale presso il Popolo coll’ aggiungere due nuovi 
ordini, o colori di Cocchieri, vale a dire l’aureo, 
ed il porporino, ai quattro 'che già n'esistevano (ò). 

La profusione di tanti iniqui Despoti che fino 
a Nerva , e Trajano dominarono lo Stato Romano 
fece nascere ancora nei buoni Imperatori come nel 
restante del Pubblico il pensiere, che il Popolo di 
Roma avesse diritto di pretendere il proprio man- 
tenimento, e continui, o frequenti sollazzi; che 
tra gli Imperiali doveri vi fosse anche quello di 
impiegare una gran parte del pubblico Tesoro nel- , 
l’alimentare, e divertire gli abitanti della Metro- 
tropoli. Lo stesso Trajano, e Adriano furono ol- 
tremodo generosi, -e condiscendenti verso la Ro- 
mana Plebe . Il primo non contento di regalare , 
e nutrire tutta la canaglia da lui trovata in Ro- 
ma fece altresì raccogliere cinque mila poveri fuori 

s («) Ih. c- 14. 

(£>) C. p. 8. Suet. in Domit. 
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/di detta Città, e poscia, senza alcuna loro fatica, 
somministrò ad essi tutto ciò di cui- abbisognavano 
per il proprio mantenimento, e per quello delle 
loro Donne, e "dei loro figli («) . Adriano diede 
tanto in Roma quanto ancora nell’ altre città deli 
1’ Impero tutte le sorte di spettacoli!, e con mag- 
gior pompa, e frequenza di quello che praticato 
si fosse da qualunque de’ suoi antecessori , dispensò 
al Popolo, oltre alle biade, stupendi profumi, e 
scorrer fece per i gradini del Teatro i balsami piò 
eccellenti (ò). 


(a) Il giovine Plinio non sa come abbastanza esaltare 
questa beneficenza del surriferito Imperatore Paneg. c. 
28. „ Paulo minus P C. quinque millia iugenuorum fue- 
runt, # quae liberalitas principis nostri conquisivit , inve- 
rni, adscivit. Hi subsidium bellorum, ornamentum pacis 
publicis sumlilms aluntur, ctc. „ 

(b) Spari, in Hadriano c. iq. „ Romac post caeteras 
immensissitnas voluptates in honorem socrus suac aro- 
matica populo divisit. In honorem Trajani balsama, et 
crocum per gradus theatri fluere jussit etc ,, 

Tuttavia Adriano separò i bagni dell’uno da quelli 
dell’altro sesso, c. 18. Siffatta separazione per altro cessò 
tosto, per quanto pare , sotto Antonino Pio giacché An- 
tonino il filosofo dovette di nuovo prescriverla . Capitol. 
in Ant. Phil. c. 23 . ma ancha questa volta o non venne 
essa mai eseguita , o non ebbe effetto che per tutt$ 
quel tempo che durò il governo del di lei autore. 


ai 

Dopo tali modelli, ed esempi si rese tanto piu 
degno di onore , e di lode Antonino il filosofo per 
aver Egli osservata una certa moderazione nelle so- 
lite liberalità verso il Popolo, e ristretta la profu- 
sione di cui facevasi uso per rispetto ai pubblici 
divertimenti, e in special modo circa ai Gladiato- 
ri (a). Nulladimeno tanto questi che i Comici 
pervennero allora, col mezzo di Faustina, la qua- 
le gli amava sopra al proprio marito , ad essere più 
che mai potenti alla Romana Corte, a segno tale 
che Antonino medesimo volendo un giorno scorag 
gire uno di tai soggetti del pari corrotto che im- 
becille dal concorrere ad un’ illustre carica gli fu 
da costui fatto il rimprovero; ch’egli vedeva in* 
signiti della Pretura molti di coloro coi quali ave- 
va una volta combattuto sull'Arena (ù) . Vero, col- 
lega di Antonino il filosofo non era quasi circon- 
dato da altre persone che da quelle di detta infa- 
me canaglia da cui veniva contaminato l’ Imperiai 
talamo (c) . I Giuochi Circensi erano l’ unico og- 
getto di cui Vero seriamente si occupasse, imperoc- 

(a) Ib. c. il. 22. 23. Questi saggi regolamenti non 
furono però contraccambiati dalla Plebe che col disprezzo, 
e colle risa dicendo, che egli convertir voleva tutto jl 
popolo in altrettanti filosofi. * 

(ò) c. 12. 

(c) Capitol. in Vero c. 4i 
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ehè rapporto a questi ei manteneva un’ esteso car- 
teggia eoi suoi conoscenti nelle provincie. Siccome 
però egli favoriva colla maggior ingiustizia la fa- 
zione Prasiaa, così molte volte dovette udirsi dire 
ic più alte villanie da quella dei Veneti. Il suo 
cavallo favorito soprannominato il veloce fu il pri- 
mo cavallo corridore il quale in aegno d’ onoranza 
ricevesse piccoli cavalletti d’oro, o così detti bragia, 
e talvolta persino un moggio (6) intero d’oro dal- 
la fazione Prasiaa. (a). 

Sotto il figlio di Antonino il filosofo la profu- 
sione che già usavasi verto il popolo , e nei pubbli- 
ci divertimenti giunse al più alto grado a cui for- 
se siasi giammai veduta in Roma (ù). Commodo 
dava al popolo frequenti* congiari per cui ognuno 
riceveva cento quaranta, o come narra Lainpridio 
73 5 . denari vale a dire sopra novanta talleri. Egli 
veniva qualche volta in Roma quando meno vi era 
atteso, e dava in due ore trenta corse di cocchi, 
laddove per 1’ avanti non se n’ erano date efie ven- 
ticinque in un giorno intero. Ma molto più, o al- 
meno quanto i Giuochi Circensi costavano i com- 
battimenti de’ Gladiatori , e delle bestie feroci da 
• > 


(a) Ib. ’ 

(f>) Lamp. in Conunod. c. 2. 8. li. 16*. e Dio Casi. Ij. 
72. c. 16. p. 121S. 
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lui preferiti a qualsivoglia altro spettacolo per la 
ragione che Egli stesso era uno de’ più bravi Gla- 
diatori» e vincitori di siffatti animali. — Col mez- 
zo di tali arti , è prerogative Commodo si rese co- 
sì benaffetto alla Plebe, e alle Truppe che Didio 
Giuliano (7) col promettere di rinnovare la memo- 
ria di quell’ Imperatore, e lo stesso Severo col de- 
dicargli Templi , e Sacerdoti come se Egli fosse sta- 
to un, Dio procurarono di farsi un merito, ed ac- 
quistarsi con ciò la benevolenza, e la stima del lo- 
ro popolo (a). 

Sé si considera quanto le primarie famiglie do- 
vevano essersi rifinite a motivo dei vizj, e segna- 
tamente della profusione dei loro antenati , non che 
per le violenze , e rapine di tanti Despoti non si 
arriva quasi a comprendere come anche molto tem- 
po dopo Commodo i Ricchi , e i Grandi di Roma 
potessero, ad oggetto di compiacere il loro Po- 
polo , tali mbstruose spese quali fecero in fat- 
ti Gordiano, ed altri (6). Gordiane, allorché fu 
Edile divertì i suoi Concittadini con 12. dei così 
detti munera o sian pugne di Gladiatori, e batta- 
glie fra Uomini, e Bestie dandone cioè ogni mese 


(a) Spartian. iu vita ^oinmodi e. 17. 18. in Did, Ju- 
lian. c. 2,,- . 

( b ) Capitol. in Cord. c. 3 . — 5 . 


) 


r 
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uno della prima ovvero dell’ altra specie. Le cop- 
pie de : combattenti che per tali spettacoli entrava- 
no sull’ arena non furono mai minori di cento cin- 
quanta, e talvolta ascesero eziandio al numero di 
cinquecento . Egli fece inoltre porre a morte in un 
giorno cento Leoni, Tigri, e Leopardi, ed in un’al- 
tro mille Orsi . Donò a’ Cocchieri Circensi centi- 
naia de’ più bei cavalli di Sicilia, di Cappadocia , 
e d’ altre contrade 5 e per ultimo non contento di 
limitare la sua generosità alla sola Ronda la estese 
eziandio sopra quasi tutta l’ Italia mentre in ogni 
città dell’Umbria, dell’ Etruria, della Campania, e 
di altri paesi Italiani fece rappresentare alcune com- 
medie , ed altri pubblici divertimenti per 4 gior- 
ni . Il Consolato, dice Yopisco (a), non viene pre- 
sentemente conferito più ai meriti , ma alle ricchez- 
ze, imperocché si procura di solennizzare i Giuo- 
chi Circensi con una tal gara di profusione che so- 
lamente sopportar la possono i più Ricchi tra i 
Ricchi. Non abbiamo noi veduto per il Consolato 
di Furio Placido regalarsi ai vincitori dei Giuochi 
Circensi invece dei soliti premj il valore di pingui 
eredità in stupendi abiti, cavalli, ed altri oggetti 
di sommo pregio? . 

Tra i Romani Imperatori ninno procurò di ali- 


( a ) c. i5. in Àurei, vita 
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meritare, e divertire la Plebe di Roma con una co- 
sì paterna sollecitudine, e con una si forte persua- 
sione di acquistarsi con tal mezzo un merito im- 
mortale a prò del Romano Impero, come Aurelia- 
no. Yopisco ci ha di costui conservate due lette- 
re (a), le quali appartengono ,ai più notabili mo- 
numenti di quei tempi , e dipingono tanto il det- 
to principe che il suo Popolo assai meglio che le 
diffuse descrizioni della sua vita . La prima di ta- 
li lettere è diretta al supremo Ispettore dei pub- 
blici granaj , e della distribuzione del pane , e di 
altri generi necessari alla vita. Tra tutti i meriti, 
dìe’ egli in questa lettera, éhe io coll’ assistenza de- ’ 
gli Dei ho potuto acquistarmi a vantaggio dell’ Im- 
pero Romano, niuno viene da me riputato più gran- 
de, e lodevole ( b ) di quello per cui sono stato in 
grado di accrescere di un’ oncia il peso dei pani , 
che si distribuiscono al Romano popolo $ ed affin- 
chè questo benefizio sia durevole ho raccolto nuo- 
ve barche da trasporto sul Nilo come sul Tevere, 
ho ripulito il letto di quest’ultimo, ed ornate di 
fabbriche le di lui sponde. Procura dunque, o mio 
caro Arabiano, che questi miei provvedimenti non 
riescano inutili, mentre nulla havvi di più lieto del 


(a) In Aurei, c. 4 7- in Firmo c. 5. 

( b ) Nihil mihi est magnificentius. 
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popolo Romano quando è satollo, (a). L’altra let- 
tera fu da lui scritta all’ istesso Popol Romano. 
Nella medesima avvisa egli il suo caro popolo di 
aver fatto percuoter Firmo pel motivo che costui 
erasi preso l’ardire di trattenere il convoglio dei 
viveri, che venivano dall’Egitto, e che per conse- 
guenza niuno concepir dovesse più alcun timore 
di carestia. Divertitevi dunque, ei prosegue, o 
rispettabili Romani, ai vostri spettacoli Teatrali, e 
segnatamente alle vostre corse. Noi provveder vo- 
gliamo ai vostri bisogni nel mentre che voi di nulla 
altro vi occupate che dei vostri sollazzi (i) — Già 
prima di Aureliano noti solo distribuivansi alla Ro- 
mana Plebe biade, e pane, ma eziandio olio, e car- * 
ne di majale. Egli voleva passarle anche il vino, 
ina il Comandante delle sue Guardie del Corpo lo 
distolse da tal idea facendogli giustamente osserva- 
re, che se da lui si fosse di più dato il vino alla 
Plebe di Roma la medesima avrebbe ancora desi- 
derato in breve Oche , e Pollastri . (c) . 

Volendo conoscere tutto l’ abominevole carattere 

(a) Ncque enim populo Romano saturo quidcquam po- 
tcst esse lactius. . 

(&) Vacate ludis, vacate Circensibus. Nos publicae 
necessitate» teoeànt: vos «ccupent veluptates. Quare san- • 
riissimi Quirites , etc. 

(c) C. 4^. Vopisc. in vita Aurei. 


t,z 


. Digitized by Google 


a 7 

dei primari Crapuloni, e Voluttuosi, e quello della 
vile , e infingarda 'plebe di Roma bisogna traspor- 
tarsi col pensiere negli anfiteatri ove tanto 1’ una, 
che gli altri intervenivano ai combattimenti dei 
Gladiatori, ed a quelli rive accadevano tra costo- 
ro, e i furibondi animali selvaggi. 11 trasporto per 
tali pugne, e le pugne stesse divennero tanto più 
violente, crudeli, e perniciose quanto più i Romani 
deponevano soprattutto i buoni costumi , e le guer- 
riere loro virtù. Un’eguale decadenti! di umanità 
si manifestò ancora tra molte Nazioni dai Romani 
soggiogate, le quali sebbene detestassero dapprima 
ogni spettacolo di questo genere nulla di meno ne 
provarono in seguito una tanto maggior compia- 
cenza quanto più esse divenner simili ai degenerati 
loro oppressori ( A ). Le micidiali zuffe tra esperti 
combattenti, o fra uomini, e bestie non solo si 
davano annualmente in Roma dagli Imperatori, e 
dai più insigni membri di magistrato , ma altresì 
in tutte le altre città dell' Italia, ed in ogùi Pro- 
vincia dai respcttivi Re, Comandanti , Generali, e 
ricchi privati. In Roma sotto gli Imperatori di ra 
do venne introdotto, o spinto negli anfiteatri un 
numero minore di cento coppie di Gladiatori per 
volta, ma spesso ascesero esse a varie centina ja, e 


(a) Lipsii Satura, 1. c. io. 
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migliaja oltre ad una moltitudine per lo qieno 
uguale di animali feroci . Nelle provinole ancora 
tali coppie di combattenti arrivavano talora a 5. 6 e 
700 (a). Questi spettacoli duravan sempre molti 
giorni di seguito, e perfino settimane, e mesi . Quelli 
fra gli altri, che diede Trajano durarono cento, e 
venti tre giorni , imperocché era impossibile che in 
minor tempo le 5 ooo. coppie di Gladiatori, e le 
molte migliaja di animali feroci, che dovevano com- 
battere insieme fino alla morte, annichilar potesse- 
ro i proprj avversarj , o essere da lor distrutti . Se 
si paragona il numero sempre crescente dei com- 
battenti tanto uomini che animali colla del pari 
crescente moltitudine , ed estensione delle pugne , 
non può essere accusato di molta esagerazione Giu- 
sto Lipsio (b'j nel calcolo da lui fatto di quegli 
infelici, che al tempo dei Romani Imperatori pe- 
rir dovettero per divertire la Plebe di Roma , e 
quella dell’ altre Città , e Provincie . Lipsio pertanto 
crede che i soli combattimenti dei Gladiatori, e 
delle bestie feroci siano in alcuni mesi costati fin 
venti, e trenta mila persone al genere umano Per 
quanto enorme fosse questa perdita per l’ Eu- 


_(a) Ib. et c. il. 12. 
(h) 1 . c. c. 12. 
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ropa (a) pure essa deve cagionare meno ribrezzo 
della condotta che i Romani tenevano nei sangui- 
nosi lorcf spettacoli. Intervenivano ai medesimi i vec- 
chi, i giovani, le donne, le ragazze, e perfino le 
vestali, e tutte queste classi di spettatori, e di 
spettatrici si compiacevano meno di osservare la 
robustezza , l’agilità, e il coraggio dei combattenti 
di quello che ciò fosse per rispetto all* udire il mor- 
morio del loro sangue, all’ esaminare la profondi- 
tà, e la larghezza delle loro ferite, e segnatamen- 
te al vedere lo strazio , e la morte dei caduti , e 
dei vinti. Augusto, Tiberio, e Antonino il filoso- 
fo^) fecero varie leggi umane per le quali ven- 
ne ristretto il numero di tali spettacoli, non che 
quello dei combattenti , e protetta in special mo- 
do la vita di chi cadeva. L’avida sete di sangue 
però, che nutrivano i vili Romani rese in breve 
tempo inutili tutti questi ottimi provvedimenti t 
Quando combattenti non abbastanza istruiti si 
ritiravano all’ aspetto di robusti avversai] , allora ve- 
nivano essi con ferri roventi, o a colpi di sferza 
spinti incontro agli stessi loro uccisori. La mag- 


( a ) Imperocché i Gladiatori erano quasi tutti prigio- 
nieri , o schiavi comprati dai valorosi, e guerrieri po- 
poli della nostra regione. 

(b) Lips. i. c. 12. 
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gior parte dei feriti che cadevano , o lnsciavansi cader 
le armi ricevevano con an segno della mano, che da- 
va il Popolo (a) la lor sentenza di morte. Il popolo , 
come dice Seneca, stimava» offeso allorché uno non 
moriva di buon grado, ose una coppia combattuto a- 
vesse lungt» teriipo senza che 1‘ uno , o l’ altro mortal- 
mente ferito cadesse in terra. Tostochè uno cadeva gri- 
davasi comunemente *1 vincitore i! terribil repele , 
e quindi per uon isbà gli are si desiderava che il 
corpo di quelF infelice fosse lacerato , e fatto in 
più pezzi. Molti Gladiatori peraltro avevano di 
gran lunga maggior coraggio, e sentimento d'ono- 
re dell' infame Plebe davanti alla quale erano ob- 
bligati a combattere . Venendo essi feriti stringe- 
vansi finché potevano le proprie piaghe, e quindi 
restavano immobili al loro posto . Se finalmente 
cadevano, allora senza timore, e ritardo, e senza 
supplicare umilmente il lor Giudice, vale a dire 
il Popolo, o chi ordinata aveva la pugna, situa- 
va nsi in guisa da poter essere con facilità uccisi 
dai proprj vincitori, e spontaneamente ricevevano, 
e molle volte s' introducevano da lor medesimi la 
mortifera spada nella gola, o nel petto (A). Onde 


(a) Verso' pollice. 

(ù) Lipsie ha raccolti tutti quei passi che riferiscono 
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poi nelle feste sanguinose dei Romani non passas- 
se mai alcun istante senza spargimento di sangue, 
così dopo la (ine dei combattimenti colle bestie fe- 
roci, ed allorché la maggior parte degli Spettatori 
se ne andavano a desinare alle proprie case, da- 
vasi principio ai così detti Giuochi di mezzo gior- 
no nei quali facevansi combattere tra loro quegli 
infelici che erano rimasti nelle pugne colle rapaci 
Fiere (a). Ultimamente > scrive Seneca , capitai per 
caso ad uno di questi spettacoli di mezzo giorno 
in cui aspettavamo di osservare scherzi r e trastulli 
i quali sollevassero un poco lo spirito, e gli oc- 
chi dalla vista di tanto spargimento di sangue . Ma 
tutti i combattimenti accaduti per l' innanzi erano 
stati un nulla a paragone di quello che allor ve- 
devasi ( b ). I combattenti non avevano neppure 
alcun istrumento di difesa, e siccome oltre a ciò 
erano inesperti nell’ uso , e maneggio dell’armr, co- 
sì ogni colpo apportava loro ferite , e morte . 
La ^naggior parte delle persone, aggiunge Seneca, 


tali fatti. II. 22. Saturn. In’ questo, c nel precedente 
capitolo si spiegano ancora moltissime espressioni pro- 
prie del linguaggio gladiatorio dei Bomani. 

(«) Lips. II. i 5 . ma principalmente Seueca Ep. 7. 

(b) Contra est , quidquid ant^ pugnatum est , miseri- 
cordia fuit. 
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preferiscono questi micidiali combattimenti , ove 
nuli’ altro, vedesi che mortali colpi, e ferite, alle 
pugne dei soliti Gladiatori. E perchè non debbesi 
da loro far ciò? Quelli che combattono a mezzo- 
giorno non banuo elmo , o scudo che ripari , o trat- 
tenga i colpi dell’altrui spada, giacché tutti que- 
sti arnesi al pari dell’ arti di schermirsi, o di di- 
fendersi non sono che ritardi della morte , quale 
bramasi di osservare a qualunque costo. La mat- 
tina si gettano degli uomini ai Leoni , ed agli Orsi 
come se ne gettano sul mezzo giorno agli spetta- 
tori . I vincitori degli animali vengono riserbati , ed 
opposti ad altri vincitori , e l’ esito della pugna è 
sempre la morte . Ciò succede quando il luogo del 
combattimento è deserto , e lo spettacolo interrotto. 
In tal guisa per non stare mai in ozio si fanno 
massacrare degli uomini anche negli intervalli di tali 
orribili scene. - Non solo si pecca contro la sana ragione 
e l’umanità, ma eziandio contro la Storia allorché si 
cerca di scusare, e colorire gli orribili combattin^nti 
dei Romani sostenendo che essi coll’asjpetto di fe- 
rite, e morti di persone perlopiù innocenti servis- 
sero ad ispirar coraggio agli spettatori , e gli as- 
suefacessero , o rerfdessero insensibili ai pericoli, e 
alle calamità della guerra . Durezza , e crudeltà fu- 
rono sempre la principale caratteristica del popolo 
lì ornano, ed altresì la vera causa dell'origine, e 
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della lunga durata dei combattimenti de’ Gladiatori, 
e de’ feroci animali. Questa durezza , e crudeltà 
andarono del continuo crescendo colla voluttà, col- 
la mollezza, e colla viltà dei Nobili, e dei Plebei, 
e non poterono essere superate che dall' autorità 
della Cristiana religione, la quale anche a motivo 
dell’estinzione dei suddetti gladiatorj combattimenti 
è stata una celeste benefattrice degli uomini (a). 

Quand’anche nou si conoscano i costumi dell' im- 
mensa Roma che dalle sole imperfette descrizioni 
che ne ho abbozzate; allorché soprattutto si sa che 
prendevansi a giuoco il sangue, e la vita degli uo- 
mini (&), e che le ferite, la morte, e gli strazj dei 
medesimi erano dai Romani considerati come i lo- 
ro più cari spettacoli , non debbe recar più meravi- 
glia che i moralisti , e i satirici di quei tempi si 
lagnino ; che i Grandi , e i Plebei deposto avessero 
ogni sentimento d J umanità, obbliata tutta la diffe- 
renza, che passa tra il giusto , e l’ ingiusto , e com- 
messi senza riflessione i maggiori misfatti ogni qual- 


(«) Benché Costantino avesse già proibiti i spoetacela 
cruenta tuttavolta essi continuarono ad aver corso fin 
sotto il governo di Onorio, r 12. Satura. Lipsii. 

(b) Homo , sacra res , homo jam per lusum, et jocurn 
occiditur ; — satisque spectaculi in hominc mors est. 
Ep. q 5 - Senec. 
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volta si trovavano questi coagi unti ad eguali 
taggi (o). Roma era del continuo ripieua di ladri, 
d’assassini, di sediziosi, d' incendiari , e di avvele- 
natori , e d’ uccisori dei proprj Padri e de’ propri fi- 
gli. Per quante numerose fossero le prigioni tutta- 
volta divennero esse troppo anguste per contenere 
l’ immensa moltitudine dei malfattori ; e le fucine 
di Roma, dice Giovenale, erano più occupate nel 
fare catene che istrumenti di agricoltura ( b ) . Sot- 
to Domiziano, e Commodo s’introdussero in Ro- 
ma, e in Italia, e, come assicura Dione Cassio, in 
tutti i paesi ancora appartenenti ai Romani, certi as- 
sassìni i quali per una piccola ricompensa ferivano in tal 


(a) Honestatis oblivio iuvasit : nitrii turpe est , cujus 
placet prelium. ib. 

( [b ) Iuveu. IH. 3o5. et seq. v.* 

Interdum et ferro subitus grassator agit rein , , 

Armato quoties tutae custode tcncntur 
Et Pomptina palus, et Gallinaria pinus. 

Sic inde Ime omnes tanquam ad vivaria currunt. 
Qua fornace graves, qua non incude eatenae? 

. Maxiinus in vinclis ferri modus, ut tiraeas, nc 
Yomcr dcfìciat, ne marrae , et sarcula desint. 
Feliccs proavoruni atavos, felicia dicas 
Saccula , quae quondam sub regibus, atque tribunis 
Viderunt uno contentam carcere Romani 
Yeggasi parimente juven. Satir. XIII. i44- et seq. 
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guisa i passeggieri col mezzo di chiodi avvelenali 
che essi se ne morivano anche prima di accorger- 
si d’ esser stati feriti (a). I poveri poi di Ro- 
ma erano tanto duri di cuore che vendevano , o 
abbandonavano i propri figli all'altrui discrizione; 
ed i Ricchi , benché essi fossero quasi senza eccezio- 
ne schiavi dei loro schiavi, tuttavia ne cacciavano 
tosto dalle proprie case tutti gli ammalati , o im- 
potenti lasciavangli quindi perire senza porger loro 
il minimo soccorso. A cagione di questo inumano 
costume 1 Imperator Claudio fece una legge colia 
quale ordinò che ogni servo espulso ? o abbandona- 
to dai suoi padroni, qualora il medesimo ristabilitosi 
fosse in salute, acquistar dovesse la libertà, (ò). Ve- 
dio Pallione non contento di aver avuta la sfaccia- 
taggine di condannare alla presenza di Augusto il 
quale prendeva cibo presso di lui , ad essere nella 
propria vasca divorato dalle murene uno de’ suoi 
schiavi a cui era caduto uu bicchiere di cristallo , 
pretese eziandio di persistere in questa sua senten- 
za anche quando lo stesso Imperatore interpose la sua 
più forte intercessione a favore dello stesso schiavo, che 
colle lagrime, agli occhi lo supplicava di fargli gra- 


*(«) Dio Cass. L. 67. c. li. p. ino. Lib. 72. c. 1 4 - p- 

1214. 

(I>) Dio Lib. 60. jc. 2 cj. p. 567. 

/ 
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zia. Quest' ostinata crudeltà mosse talmente a sde- 
gno Augusto, che Egli spezzar fece immantinen- 
te tutti gli altri consimili vasi di Politone , e 
poscia turar la vasca che inghiottir doveva quell'in- 
felice . 

Ad oggetto di considerare per ogni verso i costu- 
mi della Plebe, e dei Grandi di Roma fa d’ uopo 
senza dubbio non omettere i sedicenti Filosofi , giac- 
ché dalla corruttela di coloro che insegnar voleva- 
no, e sostenere la virtù, e la sapienza si può de- 
durre quella dell’ altre classi di persone . Ro- 
ma non fù mai così ripiena di pretesi filosofi nè 
regnò mai così poco la vera filosofia come nel pri- 
mo, e specialmente come nel secondo secolo delPE- 
ra Cristiana. Si vedevano su tutte le strade, e nel- 
le pubbliche piazze molti Uomini, che, col loro 
Greco vestiario, col loro serio, e ad arte rugoso 
volto, colla lunga lor barba, o se pretendevano di 
esser Cinici con una tasca di pelle , e un bastone 
fatto a guisa di clava, riscuoter volevano P atten- 
zione, e il rispetto della moltitudine conforme sul 
principio realmente avean fatto, (a). Tra queste 
numerose schiere di filosofi pochi eran quelli i qua- 
li veramente fossero ciò che apparivano , e la cui 


(«) Tj::cian. II. rS'.i. 87. 800. Edit. Reil/., 
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vita corrispondesse alle lor dottrine. I più, come 
dice Luciano, non avevano che l’esteriore , o la 
superficie dell’uomo colorita dalla filosofia j l’inter- 
no al contrario ne era deformato da tutti i vizj 
della Plebe , e dei Grandi , " dalla più vergognosa 
bassezza nell’ adulare, e nel soffrire l'altrui arrogan- 
za non che da un’ insaziabile avarizia , voluttà , e 
crapula, (u). Molti di costoro erano schiavi fug- 
giti dai proprj Padroni} o corrotti artigiani (£), e 
per conseguenza altrettanto rozzi , e ignoranti quan- ‘ 4 

to vili, e pieni di vizj. Tali indegni pertanto o 
chiedevano, in cinico mantello da mendicanti, e 
con cinica sfacciataggine, copiose limosino ai prima- 
ri Romani, ad oggetto di arricchirsi, o s’ introdu- 
cevano come ospiti, e parasiti nelle stanze, e alle 
mense dei Grandi ove mangiavano, s’ ubriacavano, 
e quindi rapivano gli avanzi della tavola con mag- 
gior ingordigia , sfacciataggine , ed avidità di quel- 
lo che si operasse da tutti gli altri scrocconi (c). I 
Filosofi, i Retori, ed i Grammatici erano quelli 
che principalmente insegnavano , ed esercitavano co- 


(«) I. 6'4- 36'cj. 6o3. (>o!>. 750. III. 371. — 75. 43o. 

44 °- 443 - 4 ? 5 . 

(b) II. 758. 

(c) 11. cc. e soprattutto I. 64* 6o3. — 5. 750 . III, 47Ò. 




Digitized by Google 


no 

me una scienza 1’ arte di preparare le leccornie del- 
le tavole (a). Kssi soffrivano quindi per una pic- 
cola annuale ricompensa , e per insignificanti doni 
alle feste faraigliari dei Grandi tutti gli insulti , e 
gli strapazzi, che dagli orgogliosi Ricchi, e loro 
Schiavi si praticavano coi proprj Clienti , e cjie Lu- 
ciano ha così egregiamente descritti ne’ suoi merce* 
narj . (ù). Questi medesimi Filosofi, Grammatici, 
e Retori servivano pure con una rassegnazione da 
Schiavi non Solo i primarj Romani, ma anche le 
più cospicue Signore le quali passar volevano per 
letterate, e donne di bello spirito, (c) . In conse- 
guenza di siffatta obbrobriosa schiavitù i vecchi bar- 
buti stoici dovevano di buon grado accompagnare 
per la città le lettighe delle proprie padrone , e an- 
dando queste in campagna aver cura, unitamente 
ad imbellettati ed effeminati omicciattoli, dei loro 
cani, o cagne favorite (d') . Gli stessi filosofi dome- 
stici erano inoltre obbligati di essere del continuo 
pronti a declamare , quando le loro Padrone lo ri* 


(rt) II. 877. 8l. 

(li') I. 65 1; ed oltre a questo vedasi segnatamente i 
c. 675. 63 7. fi 

(«•) I. 631. 635. 

(fO Ib. 
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chiedevano, sopra la moderazione, la castità, ed 
oltre virtù» Nel tempo di tali declamazioni capita- 
va non di rado uno degli schiavi, ovvero una del- 
le schiave confidenti della Dama filosofessa , che fe 
te t 

porgeva una letterina di uno de' suoi amanti . Ciò 
serviva subito ad impor silenzio all’ oratore fintan- 
tochè^juel c^fo foglio fosse stato letto, cd avesse 
ottenuta la debita risposta ; ed allora il Panegerista 
della castità, e della moderazione seguitava a par- 
lare con egual pompa (a) . L’ esito di questa schia- 
vitù riusciva comunemente così funesto , come dif 
ficile, e penoso era stato il servizio stesso (ù). 
Quando i poveri mercenarj passato avevano i doro 
anni più floridi nella casa di un Grande, e s’era- 
• no quindi rovinata la salute pel modo stravagante 
di vivere , allora coi più frivoli pretesti ne vaniva- 
no essi, al pari degli altri spossati, ed inservibili 
schiavi , espulsi nella vecchiaja , e morivano quindi 
di disperazione, e di fame abbandonati , e disprez- 
zati da tutto il mondo. Qualche volta fu eziandio 
lor forza di abbandonare le case dei Ricchi a mo- 
tivo degli Indovini, ed Esorcizzatori che spaccia- 
vansi per Caldei, Egizj, e Persiani, e alle cui va- 


(a) Ib. 

(b) I. 700. 701. 
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ne ani gli ignorami egualmente che superstiziosi , 
e corrotti Romani prestavano maggior fede che al- 
la sapienza, ed alla virtù (a). . 

♦Alla Plebe, ed ai Grandi di Roma erano, o di- 
vennero in breve consimili i Romani eserciti , e i 
lor Comandanti. Le Romane Legioni incomincia- 
rono già fin dal tempo di Cesare , e 4 P A tigrato ad 
accorgersi che ouesti insigni capitani , erano ad esse 
debitori di tutto il loro potere , e tale importante 
scoperta fu solo sotto ambidue quei primi Cesari 
tenuta appena nei convenienti limiti atteso il ri- 
spetto che i vecchi , ed esperti soldati professavano 
ai gloriosi lor condottieri. Iufatti subito dopo la 
fhorte di Augusto scoppiarono varie pericolose sol- 
levazioni nelle più forti Armate dell' Imperò vale 
a dire tra le Legioni Pannoniche, c Germaniche ; 
e tali sollevazioni, come dice Tacito non ebbero 
origine se non che dalla speranza , clfe quei soldati 
concepita avevano di potere.cioò mediamela mutazio- 
ne del Sovrano ottenere, ed esercitare la sfrenatezza, 
e le ricompense della guerra civile ( 6 ) . Codeste sona- 
li) I. 700. Lucian. 

(£>) Tac. I. 16. et scq. c. 3 l. et scq. Hic rerum urba- 
narum status erat , cum Pannonicas legioucs sedilio in- 
cessi t: nullis novis causis , nisi quod mutatus princeps 
licentiain turbarum, et ex civili bello spein praemiorum 
ostendebat. 


4-i 

mosse furono però calmate* dalla prudenza, e dal- 
la fama delle guerriere -virtù di Tiberio dall ine- 
stinguibile rispetto, ed attaccamento con cui le 
Romane schiere veneravano l’illustre nóme, e tron- 
co de’ Cesari non macchiato ancora da alcun mo- 
stro, e* finalmente dall’amore, che le Legioni di 
Augusto nutrivano per le fiorenti virtù de’ suoi 
nipoti, vale a dire di Germanico, e di Druso. Nulla 
di meno tostochè i Romani Imperatori intraprese- 
ro ad essere i nemici, e i tiranni del proprio po- 
polo si cousiderarono pure i Romani eserciti come 
i $pli appoggi del loro Trono , come i soli istnt- 
menti , ed esecutori del lor supremo potere , e per- 
sino come Signori, e Giudici dei lor Sovrani me- 
desimi. Queste pretensioni furono dopo la morte 
di Tiberio, e di Caligola manifestate, e poste in 
vigore dagli eserciti Pretoriano, Spagnuolo, Ger- 
manico , Pannonico, e Siriaco per rispetto all’inal- 
zamento , e caduta di tutti gli Imperatori , che ue 
vepnero da Claudio fino a Vespasiano; e le Ro- 
mane truppe , come senza eccezione sono quelle di 
tutti i Governi despotici , si resero sempre più for- 
midabili ai proprj Sovrani, e concittadini, o com- 
pagni di schiavitù a misura che esse trascuravano 
* * 

maggiormente i buoni costumi guerrieri , 1^ militar 
disciplina, e ubbidienza, e cessavano quindi d’in- 
outer soggezione, e terrore ai nemici della lor Pa- 


4 * 

tria. Dopo ogni rivolta da loro suscitata le Roma- 
ne schière praticavano impunemente saccheggi , 
massacri, e rovine tanto nelle Provincie, quanto 
in Italia, ed in Roma: ne sceglievano, ed uccideva- 
no a lor piacimento i respettivi ufiziali, e gover- 
natori : dimandavano sempre maggiori ricompense 
rapporto alla loro sfrenatezza , e per l' infedeltà 
da lor commesse verso i proprj estinti monarchi •, 
e pretendevano inoltre di essere liberate da qual- 
sivoglia fatica , o salutare subordinazione senza di 
cui sussister non poteva 1’ antica militar discipli- 
na (a). Anche in tempo di pace i soldati comuni , 
e i lai - Centurioni , e Legati andavano a mansalva 
rubando quà e là nelle Provincie , che difender do- 
vevano Contro le altrui violenze, e rapine, ne* 
scacciavano gli abitanti dalle respettive lor case, e 
capanne , li costringevano ai più penosi lavori 
strappavano loro i proprj figli ad oggetto di man- 
darli .alla guerra, violavano le loro donne; e fi- 
glie, li precipitavano con mille estorsioni sotto un 
peso insopportabile di debiti , e infine con tutte 
queste ingiustizie, e prepotenze davan luogo alle 


(a) Per rispetto atlo condotta dei soklati di Ottone , 
e di YiteHio veggasi Tacit. His. I. 46. 8 z. — 84- IL" 12 - 
55. 66 . 6g. IV. i 26 . * 16 '. 36. ed anche il c. f. del Pa- 
negirico di Plinio. 
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più pericolose sollevazioni (a): Nel campo al con- 
trario essi erano più audaci verso i lor condottie- 
ri, che contro il nemico, giacché non avevano al- 
cuna esperienza rapporto alle arti, ed agli eserci- 
zi della guerra. Quando i più eccellenti Capitani 
dovevano condurre contro il nemico le armate ai 
medesimi affidate bisognava soprattutto eli' essi des- 
sero loro un’altra forma, e superassero la poltro- 
neria, l’indisciplina, ed altri vizj delle Legioni 
prima di poter pensare alla vittoria. Corbulone , 
e Cassio non osservarono negli eserciti del Reno, 
e della Siria alcuna traccia di militar disciplina, e 
di guerrieri esercì zj, e travagli. I soldati percorre- 
vano, e saccheggiavano i paesi alP intorno nel men- 
tre che i posti, le pattuglie, ed altre misure indi- 
spensabili alla sicurezza degli accampamenti o ve- 
nivano del tutto neglette* o praticate soltanto da iner- 
mi guerrieri (ù) . Tra le Legioni della Siria vi 
erauo persino alcuni Veterani, i quali non avevano 
mai custodito un posto, fatto una pattuglia, lavo- 
rato intorno ad Ima fossa , o trincea, e portato e! 
mo , o corazza, ma unicamente scorsa la loro vita 
in ozio molle dentro alle città (c); perfetta imma- 

< 4 * 

(a) Annal Tac. III. ^o. Vit. agr. c. i5. 3o. 3i. 

(fc) XI. 18 . XII. 12 . XIII. 3 f>. XIV. 3i. 

( c ) XIII. 3 5. 
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gine di tutte le truppe dei Governi dispotici, che 
non sona, comandate da grandi Eroi . Questa ■ de- 
cadenza di ogni militar disciplina venne segnata- 
mente promossa, e sostenuta dai più malvagi, ed 
inetti Imperatori, giacché questi, a motivo delia 
loro imperizia, viltà, e mancanza d’ispezione, inal- 
zavano imbecilli schiavi al comando di numerose 
armate, e profondevano gli onorifici distintivi dei 
trionfanti Capitani a persone, che piuttosto meri- 
tato avrebbero gastighi che ricompense (a) : ed in 
fine perchè essi avevano sempre uua tal paura , e 
soggezione de* proprj valorosi eserciti , e comandan- 
ti , che considerandoli come i loro più pericolosi 
nemici, ne procuravano a bella posta la degenera- 
zione, e l'avvilimento onde formar non potessero 
il disegno di ribellarsi (b ) . Domiziano fu cosi dap- 
poco che, conforme si è altrove accennato; com- 
prò piuttosto la pace dai nemici dello stato inve- 
ce di farli soggiogare da poderose Legioni. Ma non 
molto prima di un tal fatto erane già accaduto un 
altro anche più vergognoso (il {piate parimente 
dev* essere considerato come una conseguenza del 
modo di far la guerra sotto deboli, e disprezzati 

* 

(a) Tac. Annal. IV. a3. XIV. 35. 

(b) Plin. in Paneg. 12 . i3. ltf. 
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Monarchi ) e vale dire che le truppe destinate a 
sedar i torbidi della Gallia si vendettero ai capi 
dell’ insurrezione , e tradirono in simil guisa i pro- 
prj lor condottieri (a) . Siffatti esemp) sarebbero 
stati così frequenti come le insidie , e i tradi- 
menti che i regnanti Imperatori praticavano verso 
i Romani Ribelli se fra i nemici dello stato se ne 
fossero trovati molli, i quali avuto avessero i 
mezzi di premiare , e regalare le Romane Le- 
gioni più di quello che facevano i rapaci lo- 
ro Sovrani . Di rado le Romane schiere erano ani- 
mate da una vera ammirazione , e da un vero a- 
more pei loro Capitani, ed Imperatori; e non mai 
un legittimo amor di natria poteva affezionarle al- 
1’ Italia , e molto meno a Roma , giacché fin dal 
tempo dei primi successori di Augusto la classe dei 
più cospicui Romani trovavasi pur troppo cosi 
snervata e corrotta ; la Romana Plebe mancava tal- 
mente di esperienza rapporto all’ arti, ed agli eser- 
cizi della guerra; e tutta 1’ Italia giaceva in una tale 
spossatezza, e indolenza, chele migliori truppe del 
Reno, e del Danubio, e quelle che nell’ altre prò- 

. 

(a) Tac. Hist. LV. illue conimeantium centurionum 
militumque einebautur animi: ut, flagitiutn incognitum, 
Romanirs exercilus in externa verba juraret , pignusque 
tanti sceleris nece aut vipculis legatorum claretur. 


Digitized by Google 


46 

vincie formavano la forza, e i' netbo delle Legi<v 
ni erano state prese , o comprate dai valorosi Po- 
poli della Germania , della Panpnia , e dell illiria 
ovvero dai Galli, dai Britanni, e dagli Spagnuo- 
li^o). Già sotto Augusto la sconfitta di Varo (8) 
sparso aveva un tal terrore nella vile Roma , e 
nella tremante Italia , che fra tutti i Giovani , e gli 
Uomini, i quali a cagione della loro età erauo ob- 
bligati di portarsi alla guerra niuno volle prender 
servizio contro i Tedeschi. Per rimediare a siffatto 
sconcerto Augusto fece rapporto ad essi privare del- 
l’onore, e delle sostanze uno ogni cinque di quelli, 
che non arrivavano a trentacinque anni come uno 
ogni dieci degli altri di maggior età ; e siccome an- 
che questo rigore nulla giovò , cosi Egli quai tra- 
ditori della Patria ne punì in fine colla morte i più 
ostinati, e raccolse un’armata di Veterani, e di Li- 
berti , che sotto Tiberio dovetter correre al Reuo 
(ù). Al tempo de’susseguenti Governi non era vi co- 
sa* più comune che i padri, e tra questi persino i 
Romani Cavalieri tagliassero il pollice a se t mede- 
simi , ed ai propri figli onde niuno gli obbligasse 
di portarsi alla guerra . 

Per quanto vasto fosse lo stato Romano, ed ine- 


(a) T.ic. Armai. III. 4°- Hist: I. 88. IV. 1 ' 

( l> ) Dio Cass. L. 56'. c. z3. p. 8 zi. 
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sauste apparissero la fertilità, e la ricchezza degli 
innumerevoli paesi, che lo componevano, tuttavolta 
questo maraviglioso, ed unico Impero sopportar non 
poteva lungamente i vizj , e i delitti de’ propri So- 
prani, e de’ loro favoriti, comandanti, ed eserciti 
*enza che in breve veduti non si fossero gli effetti 
della rapacità, e della violenza in un manifesto de- 
crescimento della popolazione, ed in una sorpren- 
dente decadenza, e miseria delle più floride città, 
e provincie. Roma, e l’Italia avevano, é vero, so 
pra le provincie il partisolar vantaggio di assorbi- 
re annualmente i loro tesori col mezzo di estor- 
sioni, di tributi, di maneggi, e d’usure, ma que- 
sti stessi tesori, che del continuo colavano in Ita- 
lia, e venivano profusi quasi colla medesima sol- 
lecitudine con cui erano stati carpiti, non solo non 
arrecavano alla detta contrada alcun aumento per 
rispetto alla sua vera prosperità, ed ai sol», e veri 
beni di uno Stato , che sono la copia delle persone 
industriose, e felici, l’agricoltura, e i naturali pro- 
dotti, ma la rendevano viceversa sempre più spo- 
polata , ed incolta benché dall’ alpi fino all’ - ulti- 
mo promontorio fosse abbellita coi più magnifici 
palazzi , e coi più vasti , e deliziosi Giardini (a). 


(a) Io accenno qui solamente le Éoglianzc di Tiberio 
riferite in uno dei mici precedenti capitoli: — ncmQ 
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Gli sfrenati appetiti suscitati , e accresciuti da tanti 
capitali ingiustamente derubati annichilavano ap- 
punto quelle famiglie stesse, le quali con una ric- 
chezza giustamente raccolta avrebbero potuto esser 
felici , e moltiplicarsi . Oltre a ciò siccome i Ric^ 
chi , e i Grandi di Roma , e d’ Italia trovavansi^ 
più vicini ai proprj Tiranni così erano dessi per con- 
seguenza più degli altri sottoposti alla loro crudeltà, 
ed avarizia in guisa tale che, la medesima Italia 
fu del continuo nei primi Secoli dopo la nascita 
di Cristo il Teatro di grandi rivoluziòhi, <; d’ im- 
menso latrocinio, e spargimento di sangue, che an- 
darono sempre d’accordo con quelle guerre civili. Taci- 
to descrive quindi l’Italia come un corpo infermo, 
il quale per non essersi mai potuto rimettere dal- 
le sue molte , profonde , e vecchie piaghe risente 
con altrettanto < maggior dolore ogni nuova ferita , 
che gli tenga fatta (a) . Si cercò sull’ esempio dì 

refert, quod Italia cxtcrnac opis indiget, — ac msi 
provinciarum copiac et dominis » et servitiis, et agris 
subvenerint; nostra nos scilicet nemora, nostraeque villae 
tuebuntur. Annal. III. 54- 

(a) Hist. I. c. 2. jam vero Italia uovis cladibus, vcl 
post longam sacculorum scriem repetitis, afflicta. II. c. 

56. jam pridem atlrilis Itali.ie rebus, tantum pcditum, 
equitumque vis, dìftnnaque et injuriae, aegre tolera- 
bantur. 


Augusto, di far rifiorire le decadute città, e le 
ubertose, ma deserte proviucie con lo stabilirvi al- 
cuni congedati Guerrieri ; ma anche questo mezzo 
di una nuova , ed artificiosa popolazione fu reso 
inutile dalla corruttela dei soldati stessi. I dissoluti 
Guerrieri non potevano più adatt&rsi agli ordinar) 
lavori della campagna, e molto meno al peso del 
matrimonio, e all’educazione dei Figli. Perciò ab- 
bandonando essi le nuove abitazioni state loro as- 
segnate fuggivano nelle Provincie in cui avevano 
servito, e passavano quindi privi di moglie, e 
di figli in ozio brutale il resto della lor vita . («) . 
Nelle provinoie , la generale depravazione dei co- 
stumi era al certo men grande , e desolante che. in 
Italia, e le case ricche non vi andavano così spes- 
so, e del tutto in rovina come in questa regione; 
ma all’ opposto esse ne venivano* assai più maltrat- 
tate , ed oppresse dalle ruberie dei Comandanti , 

(a) XIV. 27. Veterani Tarentnm, et Antium adscripti 
non tamen infrequentiae locorum subvenere, dilapsis plu- 
ribus in provincias in quibus stipendia expleverant. Nc- 
que conjugiis suscipiendis, neque alendis liberis sueti, 
orbas sine posteris domos relinquebant. Circa al totale 
spopolamento della Liguria, e d’una gran parte dell’Etru- 
ria veggasi Vopisco in Aurei. In altro tempo io farò un 
paralello della situazione della Terra sotto Augusto , e i 
primi suoi successori collo stato attuale della medesima. 


5o 

(a) , delle Legioni , e de* loro Ufficiali , e soldati . 

I Re, ed i Popoli, dice Giovenale (£) , che han- 
no dovuto abbracciare la nostra causa sono stati 
dissugati fino all’ ultima midolla delle lor ossa . 
Gli Alleati non si trovano più in grado come prima, 

( allorché le l'oro case erano piene di stupendi 
mobili, e vestiti , e le loro casse d’ argento , e d’ • 
oro, ) di sopportare le ferite che ai medesimi at- 
tualmente si fanno . Se adesso prehdiam loro qualch’ 
altro oggetto li- priviamo subito dei pochi bovi , 
o cavalli che servono ad arare i lor piccoli campi , e 
non altro rimarrà ad essi che l’armi colle quali 
saranno costretti a difendersi contro ai proprj op- 
pressori (c). In alcuni paesi i Romani si fortifica- 

W.l 1 n. 11,1, ,11 !.. . II. . ,n ■ Il . Mi 

(a) Cosi per esempio racconta Tacito di flierope, XV. 
45 . Interea conferendo pecuniis pervastata Italia, pro- 
vinciae eversae , sociique populi,.et quae civitatum libe- 
rae vocantur. Inque eam praedam etiam dii cessere , Spo- 
liatis in urbe templi s , egcstoquc auro , quod triumphis , 
quod votis , omnis populi Romani aetas prospere aut in 
mettt sacraverat. Enimvero per Asiam atqne Achaiant non 
dona tantum sed simulacra numinum abripiebantur, mis- 
sas in eas provincias Aerato , ac Secundo Carinate. 

(à) Vili. go. 98. et seq. 

(c) Juven. Vili. qo. y8, et seq. v. 

miserere inopum socioruip . 

Ossa vides regum vacuis exhausta roedullis. 

Non idem gemitus olim, nec vulnus erat par 
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vano , e racchiudevano in mezzo a deserti ove le 
loro Legioni, troppo infingarde per coltivarli, man- 
davano di tanto in tanto a pascere le proprie 
greggi ; ed in tali inutili contrade ricusavano poi l'in- 
gresso a Popoli valorosi, q diligenti , che implora- 
vano la grazia di stabilirvisi, finattanto che fossero 
essi in grado di respingere còlla forza tali suppli- 
chevoli armati («) . 


Danmorum , sociis floreut ibus et modo Vìctis. 

Piena domas tunc omnis, et ingens stabat acervus 
Nummorum, Spartana chlam ys, conchylia’Coa, 

Èt cura Parrhasii tabuhs, signisque Myronis 
Phidlacum vivebat ebur , nec non Polycleti 
Multus ubique labor: rarae sihe Mentore mensae. 
Nunc sociis juga panca boemi, ét gre* panni* eqtiarum etc. 

(«) Leggasi particolarmente ciò che Tacito dice per ri- 
spetto alle deserte campagne della Germania bassa (q) 
cui prima i Frisj , e poscia gli Ansibarj ’(io) occupar 
vollero, e porre a coltura senza che i Romani ne des- 
sero loro il permesso XIII. 54- 55. 



Vili 


Della decadenza di tutte le arti , e le scienze 
cagionata dalla corruttela dei costumi , e dal 
Despotismo . 

D opochè ho per ordine esposti gli effetti del De- 
spotismo , e dell’ immoralità dei Romani rispetto 
al corpo , ed allo spirito di questo popolo degene- 
rato , io spero che parte per far conoscere , e parte 
per confutare alcune false massime, e declamazio- 
ni riuscir possa di qualche vantaggio l’ esaminar 
brevemente anche 1’ influenza, che lo stesso despo- 
tismo, edf il mal costume ebbero su le arti, e le 
scienze. Tra tutti i popoli decaduti i Greci, e i 
Romani ci offrono i più terribili esetnpj che l’ec- 
cessiva, ed universale scostumatezza, e l'assoluta 
tirannide corrompono altresì tutta l’ indole delle più 
nobili nazioni, che per conseguente quelle due ne- 
miche degli uomini non solo indeboliscono il cor- 
po mediante la voluttà , la crapula , la mollezza , 
e la pigrizia, e non solo abbafton l’animo coll’e- 
stinguere ogni domestica e civile virtù, col soffocare 
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tutti i più sublimi , ed uiftani sentimenti , e col favori- 
re , o produrre per ultimo innaturali, e sregolati desi- 
derj , e appetiti, ma squarciano eziandio per cosi dire 

ogni nervo dello spirito; e rendono quindi 1' uomo 
di già sconvolto nel centro dell* esser suo cosi ne- 
mico, e incapace di forti, ed assidue occupazioni 
di Utente come di qualunque fatica , ed esercizio 
del corpo, e d’illustri azioni, ed imprese . La sto- 
ria dei Greci , e dei Romani dimostra pere in un 
modo incontrastabile che la moderazione , la castità , 
la modestia, il trasporto per le tranquille, e le 
domestiche contentezze , l’ attività , l’amor della pa- 
tria, e della libertà, il valore, la stima di se me?- 
desimo, e il sentimento del* propria grado, e de- 
coro non sono più incompatibili con 1 eccessiva 
erapula, voluttà, mollezza, sfacciataggine, pompa, 
vanità, profusione, avarizia, schiavitù, bassezza, 
e viltà, di quello che lo sieno i veri lumi, o la 
fervida, e felice coltura delle bell’ arti , e dell’ utili 
rcienze; che le istesse cause le quali annullano le 
famiglie, le provincie, e i grandi Imperi, e distrug- 
gono l’agricoltura, il commercio, l’industria, la di- 
ciplina militare, la religione, e le leggi rovinano 
altresì le arti, le scienze , e la lingua ; e che per 
conseguenza quest’ ultime sostener non si possono 
lungamente oltre, o sopra alla rovina, « agli avanzi 
delle prime. 


H *> 

Le arti-, e le scienze decfdder tosto sotto i primi 
Imperatori in un modo cqsì notabile che un tal 
fenomeno eccitò i lamenti , e le doglianze dei con- 
temporanei . E a dir il vero la decadenza sì dell’ 
une , che dell' altre non provenne certamente per 
mancanza di ricompense, cbe distribuite essec pos- 
sano in oro , e in argento ( mentre i capi d* operi 
non furono mai comprati ad un prezzo così esor- 
bitante, ed i letterati, e gli artisti così largamen- 
te ricolmi di benefizj , e di premj come sotto la 
maggior parte degli Imperatori dei due primi se- 
coli ) ma bensì perchè i dominanti vizj estingue- 
vano la facoltà creatrice, e quell’ ardente entusia- 
smo con cui uno si dedica alle arti , e alle scien- 
ze solo per l’ interna compiacenza , che ne deriva , 
e non pei vantaggi eh’ esse procurano ; perchè an- 
davasi in traccia d’ artefici , di capi d’opera, di let- 
terati , e di biblioteche più per vanità , e per mo- 
da di quello che se ne avesse una vera stima fon- 
data sopra giuste cognizioni , e come un puro sol- 
lievo dello spirito j perchè i bei giovani dell’uno, 
e dell’altro sesso, gli abili cuochi, i gladiatori,! 
cocchieri , ed i comici venivano amati, e premia- 
ti sopra tutti gli artefici, i filosofi, e- gli oratori; 
peechè il diletto che dava il mestier di cuoco , di 
gladiatore, di comico, e d’auriga, ed i segreti ar- 
tifizj, ed istrumenti della voluttà si anteponevano 
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di gran lunga alle contentezze tutte, che ispirano 
le arti nobili , c belle, e le più sublimi scienze ; 
e perchè infiue le stesse bell' arti , e le scienze se tro - 
var volevano qualche ingresso nelle voluttuose 
stanze , ed alle laute mense dei Grandi eran co- 
strette di adulare» piuttosto la più grossolana sen- 
sualità , di quello che d'istruire, e di dilettare 
i più nobili sensi, lo spirito, e il cuore. 

Benché Augusto a prò dello Stato Romano , e 
Mecenate per Augusto si acquistassero immortali 
meriti, e prerogative, tntta volta si può così poco 
accordar eoa ragione al governo del primo il no- 
me di aurea età dei Romani come .a Mecenate 
quello di un vero protettore , e promotore dell’ ar- 
ti, e delle scienze. Tacito conosceva l’età di Au- 
gusto assai meglio che gli eccessivi ammiratori di 
Orazio, e di Virgili» i quali onoravano col titolo 
di aurei i tempi in cui questi due Poeti ebber 
vita . Quando, dice Tacito, dopo la vittoria Aziaca 
venne, conforme il riposo dello Stato lo richiede- 
va , conferito ad un solt^il supremo potere allora 
Unirono ad un tratto gli uomini , e gli ingegni 
straordinarj le cui sacre schiere negli ultimi tempi 
della Repubblica inalzaito avevano ^1 più alto gra- 
do la politica, la giurisprudenza, la lingua, F ora- 
toria, l’arte militare, e la filosofìa, ed istupiditi 
tutti i popoli della terra coi loro fatti , discorsi , 
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e scritti (a). Ad onta delle opere insigni fatte ese- 
guire, e perfezionare da Augusto, da Agrippa , e 
da altri non «ni formò in alcuna arte un solo mae- 
stro, che emular potesse i grandi ingegni dei pas- 
». sari secoli. La lingua, l’eloquenza, la filosofia, la 
politica, e la tattica militare decaddero immanti- 
nente; e lo stesso Orazio, e Virgilio,' ai quali ognu- 
no di buon grado accorda una eccellente verseg- 
giatura , ed una felice, e giusta imitazione, ma 
niuno un’ animo veramente creatore , e sublime , 
ed oltre a questi Livio più elegante scrittore che 
perfetto istorico furono piuttosto avanzi , ed effetti 
dei migliori tempi , che emanazioni proprie del go- 
verno di Augusto . 

Verso quell’ epoca per altro in cui le belle arti 
decadevano sempre più nella Grecia , ed in cui la 
lingua , e le scienze incominciavano a degenerare 
anche in Roma si rese comune in questa città, ed 
in Italia la greca favella nella guisa stessa che la 
lingua, le cognizioni, e le opere dei Romani si 
dilatarono maggiormente *06116 Provincie conqui- 


(a) Veggasi Tac. Dialog. de Orat. atqoe Hist. 1. 1 . 
Postquam bellatum apud Actium, atque pmnera potestà- 
lem ad-nnum conferri pacis interfuit , magna dia inge- 
nia cessere. 
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• state, o del tutto sottomesse da Cesare e da Au- 
gusto. Nell’età di Giovenale, e di Quintiliano («) 
nelle primarie famiglie di Roma, c persino dalle 
stesse lor donne parla vasi più in Greco che in La- 
tino, e i figli dei Grandi di quella Metropoli im- m 
paravano il Greco idioma prima ancora della lor 
madre lingua. Fuori d 1 ' Italia gli abitanti della Spa- 
gna adottarono i primi i Romani costumi , ed il 
Romano linguaggio . Già da Sertorio (1) et ansi 
fatti educare i figli de’ più illustri Spagnuoli sul 
gusto Romano ( ’b ) , e ai tempi di Strabone (a) i 
popoli soprattutto della Spagna meridionale ave- 
vano cosi bene imitati i Romani che non si ricorda- 
vano più della propria lor lingua , e sembravano 
persino, come dice lo stesso scrittore, divenuti quasi 
Romani (c). Con non minore sollecitudine i valorosi 
abitatori dell* Illiria , e della Pannonia si appropriarono 
la lingua, la tattica militare, e le altre arti, e 
scienze Romane (<i). I Galli superarono ancora gli 


(a) Quint. I. c. a. juven. Sat. VI. 

(b) Plutarch. III. 533. p. 

(c) III. 214 . 225- 

(d) In omnibus autem Pannoniis non discipiinae tarf- 
tummodo, sed linguae quoque notitia Romaftae: pleris- 
que etiam literarum usus , et familiaris animorum erat 
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Spagnuoli , e i Pannonj nell' ardente brama di # 
adottare straniere cognizioni, e favelle . Quando 
essi incominciarono finalmente sotto Augusto a go- 
dere di quella pace da lungo tempo generalmente 
^desiderata, ed osservarono che i primarj Romani 
mandavano i proprj figli a Marsiglia per farli ivi 
educare da Greci Retori, e filosofi, uod solo fecesi 
da loro il medesimo, ma tutte le grandi città del- 
la Gallia stabilirono ricchi stipendi a celebri medici, 
oratori, e (filosofi affinchè questi avesser cura del- 
la salute de' proprj concittadini, ed istruir potes- 
sero i loro figli (a)< Sotto Tiberio fiorì, e segnalos- 
si Autun sopra tutte le altre galliche Città tanto 
per la fama de' suoi maestri quanto per f affluenza 
de’ più illustri giovani, che- ivi concorrevano da 
tutta la Gallia a cagione de' loro studi (£)• 
detta Città fù in breve disputata una tal gloria da 
Liouc, e da altre Città ancora nelle quali con istu- 
pore del giovine Plinio forniaronsi rispettabili iiiblio- 


exercitalio. II. no. Vellej. Pater. Le due Pannonie tro- 
vaAansi in tale stato anche al tempo di Augusto. 

(a) Strali IV. 2^3. * 

(t) Tacit. III. 43- Augustodunum , caput gentis ar- 
ìnalis cohortibus Sacrovir occupaverat, nobilissima!» Gal- 
liurum sobolcm , liberalibus studili ibi operatane eie. 
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teche, e negozj di libri ( a ). Comecché la Bret- 
tagna , e la Germania di là dal R|po domate furono 
dopo l’illiria, la Pannonia, la Gallia, e la Spagna 
(3) cosi quelle due provincie ricevettero un poco 
più tardi di queste Romana lingua , e coltura. Gli 
orgogliosi Britanni si opposero per qualche tempo 
alla Romana favella come al giogo Homano. Il 
saggio Agricola peroro con un mescuglio di severità , 
e di preghiere gli indusse a fabbricare Città, Templi, 
e case stabili , ad emulare i Romani nei bagni , 
ne’ portici , e ne' lauti banchetti , e ad adottare Ro- 
mano vestiario, e Romani costumi, e linguaggio; 
e per ultimo impegnò i figli delle loro più nobili fami- 
glie a segnalarsi nell’ eloquenza , e nelle altre arti , e 
scienze (A). La prontezza, e la facilità con cui i barba- 


(a) Plin. Epist. IX. Ep. II. 

( b ) Agric. vit. script. Tac. c. ai. liortari privatilo, 
adjuvare publice , ut tempia, fora, domos exstruerent . . . 
jam vero principuin filios liberalibus artibus erudire , et 
ingenia Brittannoruin sludiis Gallorum auteferre , ut qui 
modo linguaio Romanam abnuebant , eloquentiam con- 
cupiscereot . lode ctiam habitus nostri henor et frequens 
toga. Paulatimque discessum ad delinimenta vitionun, 
porlicus , et balnea , et conviviorum elegantiam . Idque 
apud impefitos Immanità» vocabatur, cuui pars servilu- 
Vi» esset . 
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li Celti accolsero le arti , e le scienze dei vincito* 
ri mi sembrano pef alcuni rapporti cosi degne d’ os- 
servazione come appunto lo è il modo pel quale 
gli avanzi della Romana lingua a malgrado di tan- 
te, e si forti rivoluzioni accadute in seguito abbia- 
no potuto conservarsi nell’ antica Gallia , Spagna , e 
Dacia, laddovecchè lo Stato Romano, e la maggior 
parte dei monumenti della Roiqana grandezza, e 
magnificenza si trovano da oltre un miglìajo d’ an- 
ni rovinati , o sepolti . Se il governo di Augusto 
meritò il npme di aurea età dei Romani ciò già 
non avvenne perchè sotto di esso la lingua , le ar- 
ti, e le scienze giungessero alla loro maggior per- 
fezione, ma beusì a motivo che la lingua dei Ro- 
mani , e dei Greci , e quanto rimaneva d’ arti , e 
di scienze non era , o non venne cosi generalmen 
te diffuso come nella lunga, e felice pace , che Au- 
gusto procurò alla spopolata, ed esausta Terra. 

Quando venne in Roma scoperta, o perfeziona- 
ta la sopraffina, e sublime arte di cucinare, di al 
loggiare con pompa , e mollezza , di vestirsi , ador- 
narsi , e bagnarsi , la seria , o grande pantomima , 
• * 
ed ogni sorta di spettacoli , e di artifizj , e istru- 

menti di voluttà, la maniera di far tutto di mar- 
mo, d’argento, e d'oro, o di cuoprirlo, e guar- 
nirlo con questi due metalli o con gemme, non 
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meno che quella di scriver presto (a), e di dipin- 
gere con pietrnzze, in pietre , fe -sopra pietre (6); 
e tostochè per conscguente le opere stesse degli an- 

J I r .,_ 

(a) Quaedam nostra demum prodisse memoria seimus , 
ut speculariorum usum, perlucente testa, clarum transr 
mittentium lumen , ut suspensurus balneorum , et impresi 
sos parietibus tubos per quos circumfundcretur calor, qui 
ima simul et surama foverct aequa! iter . Quid loquar mar- 
mora , quibus tempia , quihus domila fulgenti... Quid 
verborum notas, quibus quamvis citata excipitur orai io , 
et celerilatem linguae manus sequitur? — Yilissimnruiu 
mancipiorum ( aggiunge Seneca ) ista commenta snnt . 
Ep. <,o. 

(b) Pii». 35. c. 1. nec tantum , ,nt parietcs tot! ( mar- 

moribus, et auro) operiantur, veruin et interraso mar- 
more , vermiculatis ad effigies rerutn et animaliuin cru- 
stis; — coepimus et lapiderà pingere. Hoc Claiulii prin- 
cipatu inventuin : Tioronis vero . maculns quae non essent, 
in crustis inserendo unitateni variare , ut ovatus esset 
Numidicus ut purpura distingueretur Siunadicus , quab'- 
ler illos nasci optarent deliciae: et c. io. uon fraudan- 
do et Ludio Divi Augusti aetate , qui primus instituit a- 
mcenissimam parictum picturam, villas, et porticus , ac 
topiaria opera, lucos, nemora , colles, piscinas, euripos, 
amnes , littora... varias ibi obambnlantium species , aut 
navigantium terraeque villas adeuntinm ascllis aut ve- 
hiculis, jam piscantes aucupantesque aut venantes , aut 
etiam vindemiantes . , 
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tirili artefici venner comprate ad un prezzo il più 
esorbitante , e veuderonsi a peso più dell'oro me- 
desimo, allora decaddero, e si estinsero immediata- 
mente tutte le bell’ arti per la ragione che le loro 
illegittime ma vincitrici sorelle , e vale a dire la 
voluttà, la crapula, la mollezza e l’arte teatrale 
le privarono di tutti i maestri, e scolari capaci, 
e degni di coltivarle ; mentre ognuno come cuoco, 
libertino , corteggiano , comico , castrato , lettore , 
ed usciere poteva molto prima conseguir la propria 
fortuna , ed acquistarsi immense ricchezze, autorità , 
ed onori di quello che se stato fosse iu grado di 
formare de’ capi d’ opera simili a quelli di Miro- 
ne, di Lìsippo, e d’ Apelle (4). Tra le belle arti 
la prima a decadere fù quella che venne assai più 
tardi dell’ altre perfezionata , voglio dire la pittura. 
Plinio fa menzione della medesima come di un’ ar 
te già perduta, e della qnale«nou si possano citar 
che gli avanzi per esser ella dapprima stata avvi- 
lita , ed espulsa dall'abuso, e dalla barbarica pom- 
pa dei marmi, e dell’oro, e quindi distrutta affatto 
dalla pigrizia, e dalla corruttela dei tempi, (a) 


(«} -li. 35. I. Primumque dicemus, quae restant de 
pictura arte quondam nobili « tunc cum expeteretur a re- 
gibus, pppui isque , et illos nobilitante, quos esset di- 
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Di tutti que’ soggetti che afi tempi di Plinio im- 
brattavano di colori lastre , e pezzetti di marmo , 
o pareti non eravene alcuno il quale avuto avesse 
il coraggio, e la capacità di fare alcuni somiglianti 
ritratti di persone ragguardevoli, (a) Perciò quan- 
do nelle case dei Grandi conservar volevasi la me- 
moria di qualche loro defunto, allora invece della 
sua effigie si erigevano, o appendevano scudi di 
bronzo, o statue d’ argento 1' una - all’altra così con- 
formi come appunto lo sono gli argentei simulacri 
degli Apostoli, e dei Santi che si trovano nelle an- 
tiche chiese Cattoliche, e lasciavansi quinci da molti 
al dire di Plinio non le immagini de’proprj con- 
giunti, ma quelle bensì del proprio danaro, cosicché 
venivano esse poi molte volte liquefatte , e distrutte 
dai lor più prossimi eredi . Plinio veramente non 
disapprovava del tutto il lavoro di coloro che al 
suo tempo dipingevano pareti , e muri , ma egli 
conosceva bene che essi non meritavano il nome 


gnata posteris tradere : nunc vero in totum marmoribus 
pulsa jam quidem et auro . e al c. a. ei dice : et ita 
profecto est, artcs desidia perdidit. 

(a) feib. 35. C. 2 . Imaginam quidem pi ri tira quatn ma- 
xime similes in arvuVn propagabantur lìgune : qnod in to- 
tani exolevit. 
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di grandi artefici , e che in nessun modo pa- 
ragonar potevansi ai famosi pittori degli antichi 
secoli, i quali s’occupavano solo per la gloria, e 
per l'abbellimento d’intere città, e venivano per 
conseguenza considerati come una particolare pro- 
prietà di qualsivoglia Stato, e paese, (a) 

Quasi nella stessa guisa di Plinio lagDavasi Pe- 
tronio rapporto alla decadenza delle bell’ arti , e 
specialmente della pittura. Se noi incominciamo, 
dice uno de’ suoi interlocutori, ( b ) ad investigare 
perchè siano perite le belle arti, e perchè segna- 
tamente la pittura lasciata non abbia neppure una 
traccia della sua esistenza (c) ; il danaro , mi si ri - 
spenderebbe , ha prodotto questo fatai cangia- 
mento . Una volta i più valenti artisti procu- 
ravano con ardente zelo ed instancabile dili- 
genza di formare de’ capi d’opera ad oggetto di 


(a) 35. io. Sed nulla gloria artificum est , nisi eorum, 
qui tabulas pingere : eoque venerabilior apparet antiqui- 
tas . . . Nulla in Appellis tectoriis pictura erat. Nondum 
libekat parietes totos pingere. Omnis eorum ars urbibus 
excubabat, pictorque res comraunis terrarum erat. 

(t) p. m. i4b". i47- 

(c) p. in. i46. 147 . coepi . . . causa desidiae praesentis 
excutere , cur pulcherrimae artes periissent , inter quas 
pictura ne minimum quidem sui vestigium reliquisset 1 
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ottenerne immortnl fama , e non immense ricchezze, 
ftoi al contrario , che siamo contìnuamente ebbri di 
vino, e d’amore non abbiamo neppur piacere di 
conservare ed apprendere le arti , e fe cognizioni 
scoperte, o acquistate dai nostri antenati. Noi di- 
leggiamo, e censuriamo l’antichità, e nuli' altro 
impariamo, ed insegniamo chevizj.Ove sono fug- 
gite le più sublimi scienze, e particolarmente le 
vere nozioni di filosofia? Chi viene mai in un tem- 
pio a supplicare gli Dei di proteggere li studiosi 
suoi sforzi ond ! egli riuscir possa un’abile oratore, 
ed un profondo filosofo? Niuno pregfc più i Numi 
ad oggetto di ottenerne un sano i^Hptto, o una 
buona salute ; ma avvi persino chi prima di giun- 
gere alla soglia del Campidoglio promette a Giove 
un regalo qualora ei possa seppellir presto ubWo 
facoltoso parente, o aver la sorte di mettere assie- 
ma e un milione. Lo stesso Senato, il quale esser do- 
vrebbe il modello, e il maestro di ogni buon’opera, 
è solito di promettere mille libbre d’oro al Dio Ca- 
pitolino cercando in tal guisa di placar Giove stesso 
con un regalo affinchè rii uno dubiti della sua ava* 
rizia . Non ti faccia adunque più meraviglia la de- 
cadenza della pittura mentre a tutti gli Dei, ed 
agli uomini una massa d’ oro sembra più bella di 
ciò che quei ridicoli Greci, Apelle, e Fidia hanno 
fatto. Non si possono riputar esagerate queste la- 
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gnanze sulla decadenza della pittura allorquando si 
legge che Claudio uuo dei più dotti Imperatori 
del primo secolo levar fece da due quadri di A- 
pelle la testa di Alessandro magno, e dipingervi 
invece quella di Augusto . (a) 

Benché i Romani sotto i loro Imperatori non 
avessero altri vasi e piatti, ed altre tazze, e bot- 
tiglie che d’oro, e d’argento; benché le paréti, i 
pavimenti, i soffitti, e i tetti de’ loro quartieri , 
bagni , e palazzi fossero coperti , o guarniti con 
ambedue quei metalli; benché i loro corpi, ed i 
loro abiti comparissero piuttosto carichi che adorni 
di catene dUM, d’anelli, e di fiori; e benché in 
fine essi confassero ad un prezzo esorbitante i 
lavori degli antichi artefici, tuttavia in un colla 
libertà si spense tra loro la maniera di fare dei 
capi d’opera d’oro, e d'argento, mentre gli ulti- 
mi maestri che avevano nella medesima potuto 
acquistarsi un nome vissuti erano nell'età di Pom- 
peo (5). Quest’arte, dice Plinio, di lavorare l’oro, 
e l’argento è cosi all' improvviso, e totalmenta spa- 
rita che solo stimata viene da’ suoi pochi avanzi 
il di cui maggior pregio consiste nella più remota 


(а) Lib. 35- c. io. Plin. 

(б) Piin. 33. c. »2. 
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loro antichità imperocché le più eccellenti di sif- 
fatte opere d'antichi artefici sonosi già talmente 
consunte che non se ne possono più ravvisar le 
figure (a). E’ cosa sommamente notabile che i più 
prossimi forieri della decadenza di questa, come di 
tutte le altre arti furono certi lavori molto peno- 
si, o delicati ma piccolissimi, inservibili, e privi 
di gusto. Gli ultimi pittori della Grecia rappre- 
sentavano umili, e vili scene, ed oggetti, o certe 
figure che da qualunque parte vedute fossero, ri- 
miravano del continuo chi le osservava (A). In si- 
mil guisa gli ultimi scultori formavano piedi o al» 
tre piccole membra di formiche, e di simili ani- 
maletti, e certi cocchi coi respettivi loro cocchieri, 
che una mosca poteva cuoprirli (c) . Anche dagli 
ultimi argentieri lavorati furono alcuni bicchieri, 
e vasi cosi sottili, e delicati che non ebbesi dipoi 
neppur il coraggio di intraprenderne alcuna co- 
pia. ( d ) 


(a) Subitoque haec ars ita exolevit , ut sola jam re- 
fusiate censeatur , usque adeo attritis cadaturi* ue figu- 
ra discerni possit , auctoritas coustet. 1. c. 

( b ) 35. io. Plin. 
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L’arte di formare deile opere perfette di bronzo 
andò a perire anche più presto di quella ultima- 
mente accennata quantunque i Romani al tempo 
dello stesso Plinio stimassero il metallo Corinzio 
più dell’argento, e dell’ oro (a) , ed ì loro Sovrani, 
e i lor Grandi nutrissero un tal affetto per alcuni 
capi d’opera di bronzo, che non volendoli perder 
giammai di vista seco gli trasportavano ancora in 
tutti i lor piccoli, e grandi viaggi. (ù) . Compra- 
vansi i vasi , e lo statue di antichi artefici per 
somme di danaro cosi esorbitanti che Tiberio tro- 
vò necessario di por freno con leggi, e gastighi 
alla manìa per siffatti oggetti d’ arti di Delio c Co- 
rinzio metallo benché sul principio del di lui go- 
verno, nel quale d’altronde si diportò con molta 
prudenza, e moderazione, non avesse potuto con- 
tenersi di levare dai bagni di Agrippa una statua 
in bronzo di Lisippo, che poi fu dal popolo qual 
sua proprietà richiesta col maggior trasporto, (c). 


(a) 34- I. Plin. 

(è) ib. c. /ì. 

(c) Plurima Lysippus ex omnibus signa fecit . . . inter 
«(use distringentem se , quem Marcns Agrippa ante ther- 
mas suas dicavit , mire gratum Tiberio principi ■ qui non 
quivit temperare sibi in eo, quanquam imperiosus sui in- 
ter initia principatus , transtulitque in cubiculum, alio 



• A fronte di ciò la detta arte era già ai tempi 
Plinio talmente decaduta che questo scrittore dubi* 
tava se per rispetto alle opere che se ne facevano 
nell’età sua fosse meno valutabile la materia, 0 il 
lavoro; lo che gli arrecava tanto più meraviglia 
quanto che il presto di ogni oggetto di bronzo 
era andato aH’ eccesso, (a). Plinio adduce nello stesso 
paragrafo la vera cagione di questo in apparenza 
contraddittorio fenomeno . I Romani , egli dicè, 
non ivartò già in traccia di vasi , e di statue di 
bronzo perchè esssi sapessero distinguerne il merito, 
ma perchè cosi portava allora la moda, e perchè 
inoltre le opere di questo genere appartenevano al- 
la mobilia, ed agli ornamenti delle case principali, 
e adulavano in tal guisa la vanità dei lór posses- 
sori. Nel mentre adunqne che si profondevano te- 
sori nella compra degli avanzi di cotest’arte antica 
trascuravansene, come accader doveva , i viventi mae- 
stri poiché niuno era più in istato di giudicare 


ibi signo iubstituto : cum quidem tanta popoli Romani 
contumacia fuit, ut magnis theatri clamori-bus reponi 
Apoxyomenon flagitaverit , princepsque quanquam ada- 
matum reposuerit. 34- 8. Plin. 

(a) ib. c* 2 . Quondam oes confusnm auro , argento» 
que miscebatur , et tamen ars pretiosior erat : nunc in» 
certum est; pejor baec sit an materia. 
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della bellezza dei lor lavori . (a). Nerone , il quale 
certamente in materia di belle arti aveva più co- 
gnizione, e gusto della maggior parte de’ suoi con- 
temporanei, preferendo dopo la statua d’ un’ Amaz- 
zone, cui egli sempre si traeva dietro, quella di 
Alessandro magno ad ogni altro oggetto d arti da 
lui derubati a tutto lo Stato, e deposti nell’aurea 
sua casa, giudicò chef quel suo diletto capo d’opera 
potesse riuscir più bello s’ egli indorar lo faceva . 
La statua di Alessandro fu dunque realmente co- 
perta d’oro che in seguito però a forza di raschia- 
ture le venne tolto giacché il barbarismo non erasi 
ancora tanto inoltrato da non potersi comprendere 
che dessa perduta aveva una parte della sua bel- 
lezza con quell’aureo vestimento. (A). Non tutti i 
capi-d’ opera peraltro cui erasi creduto abbellire 
coll' indorarli furono così felici come l’Alessandro 
di Lisippo da dovere, cioè, onde uscire da tal ira- 


fa) At mihi major pars elegantiorum simulare eam scien- 
tiam videtur , ad segregandos se a caeteris magis quam 
intelligere aliquìd ibi subtilius . 

(b) 34- 8. Quam statuam inaurari jussit Nero princeps 
delectatus adinodum illa. Dein cum pretio perisset gra- 
fia artis , detraelum est aurum : pretiosiorqqfs talis exi- 
(timatur etiam cicatricibus operis, atque couscissuris >£ 
quibu* aurum liscierai, reruaneatibus. 
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paccio ricevere lacerazioni, e ferite dagli insulsi Ro- 
mani, imperocché Plinio fa menzione (a) di una 
eccellente statua di Giano (5) che anche al suo 
tempo stava nascosta sotto una deformante tonaca 
d’oro (b). Solo a tali persone, che indoravano i 
più insigni oggetti delle bell’ arti, che si caricava- 
no tutte le dita ed ogni parte delle medesime di 
anelli, e che ad un convito si cambiavano varie 
volte di abiti, solo a tali persone io dico poteva 
venir in mente l’insensata idea di servirsi degli 
stessi vasi (iorinzj ora come bacili , ora come lam- 
pade, ed ora come catinelle onde tanto più spes- 
so aver luogo di farne pompa (c) . L’arte di la- 
vorare il bronzo disparve in Grecia unitamente al- 
la liberi 5 », ai buoni costumi, ed alla prosperità del- 
le Greche republiche. Ella rivisse però, conforme 
accadde alle altri arti, ed in parte ancora alle scien- 
ze verso la i55. Olimpiade (6) allorché alcuni Re 
Greci dell’Asia, e particolarmente i Ricchi, e i 
Grandi di Roma incominciarono a stimare, e pre- 


(a) 36. s. 

(&) 36. s. 

(c; 34. 2 . Sunt ergo vasa tantum Corinthìa , quae isti 
elegantiores modo in esculenta transferunt , modo in lu 4 
crernas , aut trullas , nullo munditiarura respectu . 
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miare gli artefici , e i letterati ; ma in seguiti» peri 
per la seconda volta colla caduta della Romana re- 
pubblica, e non venne mai più rigenerata, o risve- 
gliata fra i Greci , e i Romani . (a) 

Tra le bell’ arti qnelle che più dell' altre si so- 
stennero furono la scultura, e soprattutto 1’ archi- 
tettura la quale anche iu secoli barbari, sotto go- 
verni despotici, e fra popoli estremamente corrotti 
può giungere ad un non piccol grado di perfezione, 
e conservarvi»! per lungo tempo . Le - opere degli 
scultori vissuti sotto i primi Cesari riuscirono è 
vero molto inferiori ai capi-d' opera di un Lisippo, 
e di un Prasitele, tuttavia non mancarono esse 
di essere cosi plausibili che Plmio credette be- 
ne di doversi prender la pena di accennarle, e 
farne l’elogio, (è). Le maraviglie della Romana archi- 
tettura erette, ed ultimate sotto gli Imperatori 
dei due primi secoli non erano forse cosi concordi 
nel tutto , e cosi perfette ia ognuna delle lor parti 
come gli edifizj de’migliori tempi $ ma all’opposto 
esse superarono in grandezza, in arditezza, in du- 
rata, ed in parte anche in utilità non solo tutte 
le opere di simil genere, che prodotte avevano le 

* 

(a) 34. 8. Plii». 

(t) 36. s. 


» 


u 
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età trascorse, ma eziandio quelle dei secoli susse; 
guenti. (7) 

Le istesse .cause che atterrarono le belle etti cor- 
ruppero pure le scienze, e la lingua. Persone che 
fino dalla prima lor gioventù si snervavano con 
tutte le sorte di vizj e di stravaganze, che passa- 
vano il giorno a laute mense, in debilitanti bagni, 
ed a voluttuosi , e sanguinar] spettacoli , e ravvol- 
geva^ la notte nelle più impure compiacenze dei 
sensi non potevano sicuramente aver tempo, dilet- 
to, e vigore di dedicarsi a faticose, ed assidne oc- 
cupazioni di mente. Una tale voluttà, crapula, mol- 
lezza, e mania per ogni genere di spettacoli dalle 
quali fu sorpreso qualunque cetp, stato , ed età di 
persone sotto gli Imperatori , erano appunto colle 
scienze ( da cui istruir debbesi lo spirito contra 
gli errori che specialmebte hanno luogo circa al 
vero merito delle cose, e fortificar il cuore contro 
le pericolose passioni, ed i regnanti vizj) cosi op- 
poste ed incompatibili come lo può essere il più 
alto splendore del Sole verso il meriggio colle più 
dense tenebre della mezza notte. Non riflettendo 
alla grandezza dello Stato Romano il quale abbrac- 
ciava quasi tutti i popoli, che si trovano fra l’ Eu- 
frate, ed il mare Atlantico, sarebbe un’indissolubile 
enimma ih qual modo con tali costumi, esempj, 
e governi si potessero ancora produr certi uomini 
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cui la setta stoica (8) ha con ragione motivo 
di andar fastosa. Questi formavano però, a dir il 
vero, un troppo piccol numero a confronto dell' in- 
finita moltitudine di quelli indegni che nuli' altro 
avevano di filosofi se non che il nome , investito, 
e la barba, e trattavano la filosofia come un’arte 
onde introdursi nelle case dei Grandi, ed ivi dar 
pascolo agli occulti loro desiderj , e appetiti . Anche 
coloro i quali non dedicavansi al servizio, | alla 
schiavitù dei Grandi erano in sostanza o troppo scarsi 
di spirito per poter esaminare, schiarire, appropriar- 
si , ed estendere gli insegnamenti degli antichi, ov- 
vero troppo vani, e corrotti onde esser capaci di 
sentire 1 alto pregio della virtù, ed encomiare, e 
raccomandare con energia la felicità che deriva da 
una vita casta, moderata, e generalmente proficua. 
La maggior parte dei sedicenti filosofi , e maestri 
della virtù erano o secchi, e limitati interpreti dei 
più celebri autori della medesima setta da loro 
professata, o arguti, ed inutili sofisti oppure ec- 
cessivi fanatici, i quali non andavano in traccia 
della felicità, e della perfezione dell’uomo nella 
ricerca della verità, e nell’esercizio della virtù, ma 
solo nelle segrete, e sacre pratiche, ed azioni, e 
nel conversare con gli Esseri più sublimi , ed im- 
maginar] . È cosa vergognosa, dice Seneca nel men- 
tre ch’ei li scaglia con forza contro dei primi , 


I 


75 

per un vecchio, o per un uomo che già si acco- 
sta alla vecchìaja, l'attinger sempre tutto il suo 
sapere dai soli libri (a) . Ciò hanno detto Zeuone, 
e Cleantoj ma cosa dici tu dunque? Fino a quan- 
do vnoi tu regolarti secondo i precetti , e gli esem- 
pi degli altri? Tutti quelli, aggiunge Seneca, i 
quali sono continuamente raccoglitori , ed interpreti 
dell’altrui massime, e non mai pensatori non hanno 
secondo la mia opinione nulla di nobile in lor 
medesimi, e non mai si cimentano di porre in 
esercizio ciò eh’ essi furono capaci di apprendere do- 
po tanto tempo, e fatica. Costoro occupano sol- 
tanto la loro mente coi pensieri degli altri ; ma ò 
diverso l’imparare, e ritenere a memoria una co- 
ra dal sapere. Imparare, e ritener a memoria vuol 
dire caricarsi il capo dell’ altrui cognizioni . Sapere 
al contrario significa averne in proprio sopra qua- 
lunque oggetto, e non dipender sempre da un mae- 
stro, o appoggiarsi al di lui parere. Ci è neces- 
sariamente una differenza tra un uomo ed uu 
libro ; ma perchè debbo io ascoltare quello che 
legger posso da me medesimo con ugual pro- 
fitto? - 11 giurare adunque sulla parola di un mae- 
stro, e sulla peuosa interpretazione di alcuni passi 

\ 

(a) Epist. 33. 

I 
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già letti era anche prima dei nuovi Platonici co- 
mune eziandio fra le altre Sette, ed ebbe origine 
dalla medesima povertà di pensieri , e timidezza 
di spirito le quali come un sistema d'insegnare, e 
d’apprendere lo riprodussero, e lo stabilirono in 
seguito per qualche tempo nell’età di mezzo. 

La più dannosa come la più superba classe di 
interpreti * o ripetitori degli altrui insegnamenti ve- 
niva formata da coloro, che tra le opere degli an- 
tichi studiavano soltanto le dialettiche, e credevano 
di essere i più grandi di tutti gli uomini allorché 
gettato avevano a terra i loro emuli , e contrad- 
dittori con inestricabili sofismi , ed argute dimande. 
Tali soggetti erano quei medesimi de’ quali Sene- 
ca, Luciano, Antonino , Epitetto, ed altri favellan- 
do dicono eh’ essi non insegnavano alla gioventù 
l’arte di vivere, ma quella di disputare, che con- 
vertivano tutto il sapere in un’ inutile tintura di 
molte cose, che abbassa vansi perfino a considerare, 
e distinguere le parole , e le sillabe , ed introduce- 
vano nella filosofia tutte le superflue sottigliezze 
dell’ altre scienze . (a). Non solo la filosofia ma tutte 


(a) Senec. Ep. 88. Ipsi quoque philosophi ad syllaba- 
rum distinctiones . . . descenderunt et invidere Gram- 
matici* invidere Geometri! . Quidquid in illortun artibu# 

» 
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le altre scienze ancora, e soprattutto la così detta 
grammatica , ossia guida per imparare a conoscere la 
lingua, e ad intendere i Poeti, e gli istorici, la quale 
formava l’unica istruzione dei fanciulli, trovatami ri- 
piene di siffatte inutili questioni, ed indagini. Esa- 
minatasi in ampie opere se Ecuba era stata più 
vecchia d’ Elena.se Anacreoate divenne più voluta 
tuoso che bevitore, se Saffo si rese una pubblica 
meretrice, qual fosse la vera madre di Enea, quan- 
to vissero Achille , e Patroclo , e quai capitani fe-> 
cero dapprima combattere i leoni, e quai gli ele- 
fanti, e così discorrendo. Anche Senza la testimo- 
nianza di Seneca credere si potrebbe che i maestri, 
e gli indagatori di simili inezie fossero a un tem- 
po le persone più indegne, e bramose di compia- 
cer se medesime, e che a motivo di cotesta loro 
inclinazione , e verbosità riuscir dovessero estrema- 
mente no) ose ed insopportabili a tutti, (a). L’eo 


supcrvacum erat transtulere in suam . £ all’ epistola 10S. 
egli dice, aliquid prsecipientium vitio peccatur , qui nos 
docent disputare , nou vivere . Itaque qu.c philosophia 
fuit, facta philologia est. • 

(a) Ep. 88. An tu quidquam in istis credis boni , quo- 
rum profèssores turpissiinos omnium , ac flagitiosissimos 
cernis? — Quidquod ista libcraljum artium couscctati» 

I 
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cessi va corruttela de’ costumi, e la quindi nascente 
barbarie ebbero tra i Greci, i» Romani, ed altri 
popoli l'uniforme, ed infallibile conseguenza di fa- 
re, cioè, per ogni lato retrocedere le respetti ve na- 
zioni verso la debolezza, e l’ignoranza dell'età in- 
fantile, d'ispirar loro uno smodalo trasporto a fan- 
ciullesche dimande , ed inutili ricerche del pari 
che a puerili artifizj, e trastulli, e di renderle quin- 
di incapaci di conoscere, e apprezzare la nobiltà, 
e la bellezza dell' arti, egualmente che il merito, 
e l’utilità delle scienze. 

Non meno orgogliosi degli arguti Dialettici , o 
Sofisti erano i Retori filosofi, i quali si servivano 
della filosofia come di un’ arte onde lusingare , e 
divertire le altrui orecchie , e convertirono tutto il 
loro sapere in una serie di pomposi , ed eleganti 
discorsi in cui venivano ad una ad una lodate tut- 
te le virtù, e la filosofìa , e combattuti i regnanti 


iRolestos , verbosos , intempcstivos sibi placentes facit , et 
ideo non discentes necessaria, quia supervacua didice- 
runt ? e al cap. id. de brevit . vit« si legge quanto se- 
gue . Nana de illis nemo dubitavit, quia operose nihil 
agant ,• qui in litterarnm inutilium studiis detinentur : 
quae jam apud Romanos quoque magna manus est. Grae- 
corum iste morbus fuit. Ecce Romanos quoque invasil 
inane sludium supervacua discendi . 

i 
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-viri con °g n * mezzo^ella più vaga, e fiorita ora- 
toria. L’abitudine trasporre tutta quanta la filoso- 
fia in un seguito di declamazioni era già in voga 
fra gli antichi Sofisti Greci, rinacque in Grecia 
dopo la caduta della libertà , e si dilatò poscia sot- 
to il governo dei Romani Imperatori in tutte le 
Sette, e persino in quelle che già si erano fatte 
conoscere nemiche dichiarate di ogni sorta di par- 
lare e di scrivere con eleganza , ed affettazione . [ 
studiati parolai, che davansi il nome di filosofi 
non volevano già istruire, e correggere, ma unica- 
mente figurare, e sorprendere. Essi non cercavano 
già di piacere ai Saggi ma alla volgar moltitudine, 
motivo per cui il loro discorso romoreggiava come 
un rapido torrente di altituonanti parole ad ogget- 
to di scuotere soltanto le orecchie , e la fantasìa 
degli uditori. Seneca, che come scrittore procurava 
sempre di comparir alquanto diverso da ciò ch'e- 
gli era realmente , e che biasimava col maggior 
calore quei difetti medesimi a cui maggiormen- 
te inclinava, ci avverte in molti luoghi delle sue 
lettere a guardarci da questi apparenti Dotti i quali 
si vendevano come Istrioni , e deturpavano la vene- 
raci Dea della sapienza col falso ornamento , e col 
belletto di una disonorata virtuosa di ballo, (a). Sif- 


i,«) Epist f\o. Haec popularis nìiiil liabct veri. Movere 
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fatti declamatori non solo palavano di frequento 
nei Ginnasi , ed in altri publMei luoghi , ma ezian- 
dio nelle Biblioteche , sui Teatri, e negli stessi ban- 
chetti . I brillanti discorsi , e le verbose disSde dei 
Filosofi appartenevano ai divertimenti delle tavole 
dei primarj Romani come le pugne de’ Gladiatori, 
e dei feroci animali (a). 

Tali maestri , quali furono per la massima parte 
i filosofi dei primi secoli dopo la nascita di Cri- 
sto (6), avrebbero anche in tempi migliori diffidi- 


vult turbam, et inconsultas aures impetu raper* : tra- 
ctandam se non praebet, aufertur . Quomodo autem 
regere potest quae regi non potest?.. Reinedia non pro- 
sunt nisi immorentur. Multum praeterea habet inani tatis, 
et vani: plus sonat quam valet. — Quis roedicus aegros 
in transita curat? Ep. 52. Quid turpius philosopbia cap- 
tante clamores ? — intersit aliquid inter clamorem the- 
•tri , et scholee . .. Damnum quidem ferisse philosophiam, 
non erit dubium, postquain prostituta est. etc . 

(а) XIV. ìS. A miai. Tac. Etiam sapienti® doctoribus 
terapus impertiebat (Nero) post epulas, utque contraria 
nsseverantium 'discordi® eruerentur . Nec deerant qui 
ore vultuque tristi inter oblectamenta regia spectari cu- 
perent. 

(б) Io non faccio qui alcuna menzione di tali fanatici 
avendone -già parlato nella mia Storia dei nuovi Plato- 
nici. 
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mente ispirato alla Gioventù un vivo desiderio di 
giungere al possesso di utili cognizioni , e di sane 
massime , e molto meno erano essi in grado di am- 
pliare i confini di quella scienza di cui pretende- 
vano di dar lezioni . I giovani Romani erano pe- 
rò allora così malamente occupati che anche gli 
uomini saggi , e virtuosi , che di tanto in tanto sor- 
gevano, non trovavano che pocp , ovvero alcun ascol- 
to, mentre ogni persona a tutt' altro si applicava e 
con maggior zelo che allo studio della vera filoso- 
fia, e dell’ altre scienze. In Roma sotto gli Impe- 
ratori ricomparve lo stesso fenomeno , che Cicero- 
ne alcune età avanti osservato aveva nella spossa- 
ta , e languente Grecia. («). Benché nelle Greche 
città tutti i Licei ripieni fossero dó> filosofi, tut- 
tavolta i giovani Greci preferivano i più vani eser- 
cizj ginnastici all’ esposizione , o spiegazione delle 
più importanti verità, ed abbandonavano i proprj 
maestri in mezzo ai loro discorsi tostochè veniva 
1’ ora di ungersi il corpo con diversi unguenti (ù) . 


(«) Tusc. quaest. IL 2 . jam languenti Graeciae. 

(A) Cieer. de Orat. II. 5. Nam et saeculis multis ante 
gymnasia inventa sunt ouarn in his pliilosophi garrire 
coeperunt , et hoc ipso tempore, cura onima gymnasia 
phìlosophi teneant , tamen eorum auditorcs discum an- 
dirc quam philosophum rnalunt, qui simul ut iucrapnU 

6 



8a 

Con egual leggerezza i Romani Giovani correvan in 
folla negli anfiteatri , nei bagni , nelle cucine dei 
Parasiti , nei luoghi in cui venivano istruiti , ed 
esercitati i comici , i ballerini , e i suonatori non 
che nelle case di pubblico bordello, e portavausi 
unicamente ad udire i filosofi quando gli tormenta- 
va la noja nelle giornate piovose, ed oscure , ovvero 
in quelle in cui essi^procurar non potevansi una 
distrazione più dilettevole, (a) V’erano persino varj 
soggetti cosi deboli di capo , i quali per molti anni 
stavano ad ascoltare un filosofo, e gli sedevano per cosi 
dire al fianco senza esserne perciò notabilmente istrui- 
ti, e corretti; ma la maggior parte degli uditori con- 
sisteva iu certi individui i quali frequentavano 1$ 
scuole dei filosofi per la medesima ragione con cui 
si trasferivano ai teatri . ( ’b ) Costoro non vi andavano 


in media oratioue de maximis rebus, et gravissimi» di- 
sputati tem philosophum omnes unctionis caussa relin- 
quuat. Ita levissimam delectationom gravissimae, ut ipsi 
ferunt, utilitati anteponunt. 

(а) VII. 32 . Quaest. Nat. Sen. Ad sapientiam quis ac- 
cediti quis dignura judicat, nisi quam in transitu no- 
veriti Quis philosophiam , aut ullura liberale respicit 
studium, nisi cura ludi intercalantur , aut aliquis plu- 
vius intervenit dies, queir» perdere licet? 

(б) Ep. 108. Senec. Quid ergo ? non novimus quosdain 
qui mullis apud philosophum annis, persederint, et ue 


\ 
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già per deporre ai piedi de’ maestri i propri vizj , 
o per riceverne massime , ed istruzioni onde rego- 
lar la lor vita, ma solo per divertire le loro orec- 
chie. Alcuni pochi portavano seco varie tavolette 
nelle quali peraltro invece di nuovi, ed utili pen- 
sieri scrivevano piuttosto belle, ed' eleganti parole. 
Or 1’ uno, or l’altro veniva è vero da qualche ma- 
gnifico tratto di un discorso di tanto in tanto ri- 
scosso dal vaneggiamento de’ suoi piaceri . ma queste 
impressioni sparivano anche prima che essi se 
ne ritornassero alle proprie case , e rimaneva- 
no quindi cosi infruttuose come il sonoro, e pub- 
blico applauso che alcuni bei squarci di comme- 
die riscuotevano dalla corrotta moltitudine , ove le 
persone al maggior segno viziate mandavano spesso 
gridi di gioja nell" udir accennare, e riprendere con 
energìa le loro scelleratezze, ed oscenità (a) . 


I 

colorerai quideni duxerint ? . . . quos ego non discipulos 
philosophorum sed inquilinos voco . . . Magnano diane au- 
ditorum partem videbis, cui philosophi schola diverso- 
rium otii sit. 

(rt)Ib. Quidem ad magnificas voces excitantur, et tran- 
seunt in affectum dicentium : nec aliter concitantur, 
quam soleut Phrygii tibicinis sono semiviri et ex impe- 
rio furcntis .... Pauci illam, quam couceperant mcn- 
.tem, donium perferre potuemnt Facile est auditorem esci- 
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Gli stèssi Giovani più diligenti non visitava- 
no già i più celebri * filosofi ad oggetto d’istruir- 
si il cuore , ma lo spirito , non per viver be- 
ne , ma per imparare a discorrere con eleganza (a) . 
A causa d' una tale depravazione , e incapacità dei 
maestri , e d una tale freddezza negli scolari la 
filosofia , e le altre scienze dovevano necessariamen- 
te andar in rovina appunto come Seneca già se ne 
lagnava nell’ età sua (ù) . 

• La decadenza delle scienze fù tanto più veloce , 
ed irreparabile quanto che sotto i crudeli, e per- 
ciò sospettosi Imperatori, il Despotismo agiva di 


tare ad cupiditatem recti... Non vides, qaemadmodum 
the&tra consonent, quoties aliqua dieta sunt , quae pu- 
plice agnnscimus, et conscnsu vera esse testamur? 

Desunt inopine multa, avaritiae omnia. 

In nullum avarus bonus est, in se pessimus ■ 

Ad hos versus ilio sordidissimus plaudit, et vitiis suis 
convitium fieri gaudet. 

(a) Sei aliquid praecipientium vitio peccatur . . . ali- 
quid discentium, qui propositum afferunt ad suos prae- 
ceptores , non animimi excol ondi, sed ingenium. ib. 

( b ) Nat. Quaest. VII. 3i. Itaque tot familiae philoso- 
phorum sine successore defìciunt ; — adeoque nihil in- 
venitur ex bis, quae parum investigata antiqui relique- 
runt , ut multa quae inventa erant, obliterentur. — Quia 
pst , qui tradat praecepta Pyrrhonis eie. 


Digitìzed by Google 


85 

Concerto con la corruttela dei costumi , e colla quia-* 
di nascente incapacità di prestarsi a qualsivoglia 
buon'opera. Sotto Tiberio, Nerone, Domiziano, 
ed altri consimili Regnanti il distinguersi in qua- 
lunque modo con un metodo particolare dì vita, 
o coi proprj meriti era stimato una congiura, e 
veniva «al patì dello zelo per la virtù , e dell’ elogio 
degli uomini onesti, che si riputavano quai delitti 
di lesa maestà, punito con la proscrizione , o con la 
morte. Seneca stimolato dall’ esempio di alcuni dei 
primarj fanatici erasi nella sua gioventù astenuto 
per un’anno intero dal far uso di carni allorché 
Tiberio proibì in Italia la pratica di straniere Re- 
ligioni, e il culto di Dei forestieri. Il giovine Seneca 
pertanto non si arrischiò di continuare la sua sup- 
posta pura, o pittagorica vita giacché il non cibarsi 
di certi animali consideravasi come una prova di stra- 
niera superstizione (a) . Nerone venne da sua madre 
avvertito di guardarsi dalla filosofia, quasi eh’ ella 
sia una nemica dei Sovrani, e dei Troni, nel modo 
stesso che Seneca lo distolse dallo studio degli anti- 
chi Oratori (i). La stoica filosofìa era quella, che 
particolarmente veniva odiata dandosele la taccia 
d’ ispirare a 5 suoi alunni uno smodato orgoglio , uno 


(a) Ep. 108. 

( b ) C. 5». Suet. in Neron. Vita . 
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spirito oltremodo inquieto, e intrigante , ed un peri- 
coloso sentimento di libertà. Tigellino addusse qual 
punto principale della sua accusa contro Flauto (a) 
che costui abbracciato aveva la stoica filosofia, e 
d’imitar cercava gli antichi Romani. Questi mede- 
simi delitti furono altresì nel modo il più odioso (ù) 
imputati dai rispettivi accusatori a Trasea Petoue , 
ed a Barea Sorano •, e non molto avanti la morte di 
questi due grand’ uomini subito avevano la proscri- 
zione Virginio , e Rufo per essersi essi come celebri 
maestri della gioventù resi sospetti alla Corte, (c). 


(a) Plautuin — veterum Romanorum imitamenta prae- 
fcrre: assumta etiam stoicorum arrogantia, sectaque quae, 
turbidos, et negotiorum appetentes faciat. XIV. 5 7. An- 
nal. Tacit. 

( b ) XVI. 22. ib. Ista seeta Tuberoues, et Favouios ve- 
teri quoque reipublicae ingrata nomina genuit. Ut im- 
periura evertaut, libertatem praeferunt: si perverterint 
libertatem ipsam aggredientur . Frustra Cassium ainovisti, 
si gliscere , et vigere Brutorum aemulos passurus es . 

(c) XV. ji. Verginium et Rufum claritudo noininis 
expulit : nani Verginius studia juvenum eloquentia , Mu- 
sonius praeceptis sapientiae fovebat . Quintiliano non pen- 
sava certamente ne a Seneca, ne a Trasea, ne a Sorano, 
ne ad Elvidio prisco, allorché ei distese il segueute suo giu- 
dizio . Quapropter haec exhortatio mea non eo pertinet, 
ut esse oratorem philosophum velim , quando non alia 
vitae secta longius a civilibus officiis , atque ab oroni 
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Tali persecuzioni, che Nerone, e i suoi favoriti 
Esercitavano contro gli amici della virtù, e della 
sapienza sparsero un cosi generai terrore che Plinio 
il vecchio negli ultimi aani dello stesso Imperatore 
non ebbe il coraggio di scrivere se non che sopra 
questioni grammaticali mentre le più libere, e su* 
blimi ricerche Unite andavano cól pericolo della 
morte (a) . 

Sotto Vespasiano vi fu Elvidio Prisco, il quale 
pel suo intempestivo orgoglio, e per la sua ostinata 
opposizione ri meritò certamente se non la morte 
almeno l' esigilo a cui dapprima condannato venne 
da quel Monarca (ò) . Domiziano peraltro non solo 
volle che giustiziati fossero il giovuie Elvidio, Giunio 
Rustico , e Senecione pel motivo che essi nei loro 
elogj di Trasea e d’Elvidio Prisco dato avevano a 
costoro il nome di sacri, e di venerabili (c)j ma 


munere oratori» recessit . Nain quis philosophorum aut in 
judiciìs frequens , aut clarus in concionibns fuit? Quis 
denique in ipsa, quam maxime plerique praecipiuut, rei* 
publicae administrstione versatusest? Instit. Orat.XII. c. 2 . 

(a) Plin. Epist. III. 5. Dubii sermonis octo scripsit sub 
Nerone novissimis annis cum orane sludiorura genus pauto 
liberius , et erectius periculosum servitus fecisset. 

( b ) Suet. in Vesp. c. i5. 

(c) Suet. in Domit. c. io. Tac. Vit. Agr. c. 2 . et 3. et 
Plin. Ep. III. ii. 
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fece eziandio abbruciare i loro scritti, e cacciò d« 
Roma, e dall'Italia tutti i filosofi affinchè, come die# 
Tacito, in niun luogo udir si potesse, e vedere 
alcuna cosa di sublime, e di buono (a). Per quin- 
dici anni non fu intesa in Roma, e in Italia la 
voce di alcun maestro della gioventù,, e in tutto 
questo spazio di tempo rimase chiusa la bocca 
degli amici della libertà , e inoperosa la mano dell’ I- 
storico. Quando finalmente sotto il governo di Ner- 
va, e di Trajano sparì colla dura schiavitù anche 
il silenzio di morte , che per tanti anni , signoreg- 
giato aveva in Roma , e in Italia , ed i pochi so • 
prav vissuti ai proprj amici, ed in parte a se me- 
desimi ardirono ntiovamente di parlare , e di scri- 
. vere allora si avviddero essi col maggior spavento 
che a motivo di una; si lunga inazione le loro lin- 

' t . . - - . . i ' . 

(a) Tac. 1. c. legimus cum Aruleno Rustico ( Suetonio 
lo chiama Giunio) Paetus Thrasea, Herenuio Senecioni 
Priscas Helvidius laudati essent, capitale fuisse : neque 
in jpsos modo auctores, sed in libros quoque eorum sae- 
vitum, delegato triumviiis ministerio ut monumenta cla- 
rissimorura ingeniorum in comitio ac foro urerentur. Sci- 
licet ilio igne voceiu Pop. Rom. et libertatem senatus , 
et conscientiam generis fiumani aboleri arbitrabantur , 
expulsis insuper sapientiae professoribus , atque omni bona 
arte in exilium acta ne quid usquani honestum occur- 
reret. 
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gue, e le loro penne erano divenute presso che 
imbecilli, o novizie. Lo stesso 'I acito credette be- 
ne di chiedere scusa a’ suoi lettori se egli con una 
rozza , ed imperfetta lingua di conservar cercava 
la memoria di suo suocero. ISiuno leggerà alcerto 
senza provare la più interna emozione l’eccellente 
pittura fatta da Tacito nel principio della sua vi- 
ta di Agricola per rispetto alla terribile angustia 
di spirito, e d’ ogni sentimento di libertà , che pur 
troppo regnava sotto il governo di Domiziano. Que- 
sta pittura inerita d’ esser sempre ponderata , e ri- 
letta qualora concepir si voglia la più forte avver-r 
sione contro il despotismo naturai nemico , e di- 
struttore dell’ ingegno , e della virtù («). 


(a) C. 3. Nunc demum redit animus, et quanquam primo 
statim beatissimi saeculi ortu Net va Caesar res olim dis- 
sociabiles miscuerit, priacipatum ac libertatem, augeatque 
cottidie felicitatela imperii Nerva Trajanus, nec spera 
modo, ac votum securitas publica, sed ipsius voti Gdu- 
ciam , ac robur assumpserit: natura tamen infirmitatis 
humanae tardiora sunt remedia, quam mala. Et ut cor- 
pora lente augescunt, cito extinguuntur sic ingenia stu- 
diaque oppresseris facilius,quam revocaveris. Subit quippe 
etiam ipsius inertiae dulcedo : et invisa primo desidia 
postremo amatur. Quid ? Si per quindccim annos , grande 
mortalis aevi spatium, multi fortuitis casibus, promtis- 
simus quisque saevitia principis iuterciderunt? Pauci et, 
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Per quanto grande fosse il danno cagionato dal- 
la tirannia di alcuni Imperatori, tuttavia avrebbe 
desso potuto essere facilmente risarcito da quella 
serie di buoni principi , che da Nerva fino ad An- 
tonino il filosofo dominarono per quasi cent’ anni 
consecutivi il Romano Impero . Privo però affatto 
di rimedio era il male cui pur troppo l’insanabil 
caterva de’ vizj aveva prodotto , talché la distinta 
stima che Nerva , ed i suoi successori dimostraro- 
no per tutte le specie di dotti non meno c&e le 
grandi ricompense colle quali gli arrichirono, fu- 
rono al più capaci di trattener alcun poco, ma 
non d’impedire affatto la total rovina delle scienze, 
e dell’ arti. Sotto gli stessi buoni, ed illuminati 
Imperatori i premj, e particolarmente gli annuali 
stipendj che i medesimi, e quasi tutte le grandi, 
e mediocri Città dello Stato destinato avevano pei 


ut ita di verini non modo' aliorum sed etiam nostri su- 
perstite* suraust exemtis e media vita tot annis, quibus 
juvenés ad senectutem , senes prope ad ipsos exactae ae- 
tatis termino* per gilentium venimus. Non tamen pige- 
bit vel incondita ad rudi voce memoriam prioris servi- 
tutis, ac testimonium praesentium bonorum composuisse. 
Paragonisi con ciò la i3. lettera del 9 . libro del giovine 
Plinio ove questo scrittore descrive l'angustia che provò 
il Senato allorquando esso intimò l'autore della morte 
di Elvidio a render conto del suo operato. 




9 ) 

maestri della lor gioventù venivano conferiti piuv- 
tosto a prediletti corteggiani , ed a cabalisti 
che a persone dotate di un vero merito (a). An- 
che le contenziose dispute degli Oratori , e de’ Poe- 
ti istituite, e date da Caligola (&), da Nerone, (c) 
e persino da Domiziano ( [d ) considerate esser non 
possono come incoraggiinenti alla poesia , ed all’ e- 
loqueuza, imperocché era più 1’ onore, ed il lustro 
che i detti Professori , e le loro arti vi perdevano 
di quello che fosse il guadagno , che essi ue trae- 
vano in distintivi, o in danaro, (e). In egual mo- 


ta) Il giovine Plinio promise di dare agli abitanti d i 
Como la terza parte degli onorar) , che essi assegnato 
avrebbero ai uuovi maestri della lor gioventù ; Totiun , 
prosegue egli, etiara pollicerer nisi timerem, ne hoc 
raanus menni quandoque ambi 111 corrumperetur: ut ac- 
cidere multis in locis video in quibus praeceptores pu- 
tlice conducuntur . Huic vilio uno remedio occurri 
polest, si parentibus solis jus conducendi relinquatur, 
iisdemque religio recte judicandi necessitate coljationis 
addatur. qui tartare de alieno negligentes, certe 
de suo diligeutes eruut. etc. IV. i 3 . Epist. 

( b ) Suet. in ej. vita. c. 20. 

(c) Veggasi il precedente capitolo 
(d.) Suet. in ej. vita c. 4 - 

(e) Caligola obbligava i vinti a pagare i preinj ai lor 
vincitori, ed a fame di più l'elogio. Coloro che mag- 
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4p poco incoraggiante fu pure la generosità colla 
quale Claudio fondò in Alessandria accanto al vec- 
chio un nuovo museo in cui venivano mantenuti 
a sne spese varj Letterati insigni , giacché la cau- 
sa di una tale fondazione non provenne già da un 
distinto zelo per le scienze, ma da uno spirito di va- 
nagloria essendosi da quel monarca prescritto che 
in uno di detti musei legger si dovesse annualmen- 
te la Storia Tirrena , e nell’ altro quella di Carta- 
gine ambedue parto della sua penna (a). I medi- 
ci furono tra tutti gli eruditi i primi a ricevere 
ogni anno pensioni dalla Corte nella guisa stessa 
che innanzi all' altre le città della Gallia stabilirono 
annuali stipendi pei maestri della lor gioventù ( 6 ). 
Le paghe dei medici stipendiati dalla Corte erano 
al meno tre volte, e mezzo, e persino cinque 
volte maggiori di quelle, che Vespasiano distribuir 
faceva ai Greci, e ai Romani Retori (c) giacché 
questi ricevevano soltanto tre mila talleri l’anno 
della nostra moneta laddove agli altri se ne con- 


gun mente avevano la disgrazia di dispiacergli dovevano 
con una spugna, o colla propria lingua raschiare i loro 
discorsi, e poemi s’ essi non volevano essere frustati, o 
gettati nel fiume più prossimo. 

(a) C. 4 i. Suct. in ej. vita 

( b ) Plin. 29. c. i. Strabo IV. 273. 3 o 3 . 

(c) C. 18. Suet. in ej. vita. 


a 
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lavano ^5oo, e inclusive quindici mila. Adriano 
fece di bqpn grado, e con frequenza ricerca di 
tutte le classi di dotti, e gli dotò di ricchi stipen- 
dj ; e poscia trovandone alcuni impotenti , od 
inabili li congedava dopo di aver però da suo pari 
provveduto al loro sostentamento (a) . Antonino Pio 
non solo collocò in tutte le provincie grammatici, 
Retori, e filosofi stipendiati da lui ma gli innalzò 
ancora ad importanti impieghi onorifici (A), come 
pure praticarono in seguito Antonino il filosofo (c) 
e Alessandro severo (ri). Il favore, eia generosità, 
di cui i mentovati Romani Imperatori fecero uso 
verso tutti i Dotti eccitarono senza dubbio molte 
persone a tentare di segnalarsi nella poesia e nell' e- 
loquenza (e) , ma questa piccola vanità , e il desi- 
derio di formare la propria fortuna erano un con- 
trappeso troppo debole a confronto della generai 
impotenza, e scostumatezza. Anche sotto i Gover- 
ni più miti e liberali pochi furono sempre coloro , 
i quali per un interno impulso del loro genio , e 
per l’eccellenza della lor naturasi elevarono al di- 


•(a) Spart. in cj. vita c. 1 6 . 

(6) C. II. Capitol. in cjus vita . 

(c) Lupian. II. 35z. et seq. 

(tf) Lamp. in ej. vita 3. 34- 35. 44 - ?• 
(e) Plin. Epist. ì. io. i3. 

\ 
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sopra della debolezza , e dell’ abjeziotte de’ propri 
contemporanei, e questi pochi appunta eran quel- 
li dai quali sentivasi, e compiangevasi l’ impossibi- 
lità di far sussistere, o richiamare le già invecchia- 
te, e moribonde Scienze (a). Per quanto si può 
giudicare di que’ Soggetti di cui ci sono rimaste le 
opere , e che specialmente Plinio loda nelle sue 
lettere, i Governi di Trajano, e di Adriano furono 
più favorevoli alle Scienze, e più ricchi di autori 
insigni che lo stesso Governo di Augusto; imperoc- 
ché sotto i medesimi verseggiarono, declamarono, 
e scrissero Tacito , Plinio il giovine , Giovenale,' 
Marziale, Quintiliano, ed Epitteto (9) senza far 
menzione di molti altri i quali non meno di que- 
sti si resero a quel tempo rinomati , e famosi . Sot- 
to gli Antonini , oltre ad Antonino il filosofo , Lu- 
ciano, e Galeno furono gli ultimi figli del mori- 
bondo ingegno . Dopo di loro i Greci , e i Roma- 
ni , e tutte le Scienée , e le arti degenerarono in 
guisa che in esse non si formò più un sol uomo 
veramente grande, ed un sol capo d’opera. 

Una uatùral conseguenza del decadimento delle 
Scienze , e soprattutto della filosofia fu la smisura- 
ta preponderanza di qualunque specie di penosa , 

» 


:'«) ... . seueseentium !it».er«*rum . . . Plin. F.pist. Vili. 12* 
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e corruttrice superstizione la quale infallibilmente 
s’impadronisce di ogni stato , ceto / ed età di per- 
sone tostochè si cessa di esaminare , e di riconosce- 
re giustamente se stesso , la natura, e il sublime 
di lei autore . Fra tutti gli scrittori dei due primi 
secoli se ne possono appena nominare tre, o quat- 
tro , i quali ebbero tanta fortezza d’ animo da sot- 
trarsi al vergognoso dominio dell’ anzidetta Tiran- 
na dello spirito umano . Sotto i primi Imperatori 
si adoperarono furiosamente , e varie volte il ferro , 
ed il fuoco contro il successivo progresso della re- 
gnante superstizione ; ma siccome ne sparivano 
sempre più i soli rimedj che sono una giunta co- 
gnizione di se medesimo , e della natura così la 
lotta coi nemici della verità , e coi seduttori dello 
spirito non ebbe miglior effetto di quella già in- 
trapresa contro gli Antagonisti della virtù, e i cor- 
ruttori del cuore (io). Si venerò in breve qual 
secreta , e divina sapienza ciò che ì Padri cercato 
avevano di estinguere qual pericolosa , e vana 
credulità, e vennero umilmente onoratile consultati 
come maestri degli uomini, e confidenti dei numi 
certi fanatici, ed impostori, che una, o poche età 
prima erano stati quai nemici della paterna reli- 
gione, e come seduttori del popolo esiliati, e di- 
strutti . 

11 primo sorprendente effetto di quella debolez- 

\ 
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za di spirito prodotta dalla mancanza di coltura, 
e di giuste cognizioni fù un'insuperabile trasporto 
a stranieri Dei, che poscia venne seguito da un 
disprezzo per l’antica religione del popolo. Sic- 
come una volta tutti i selvaggi, e persino le nu- 
merose nazioni pagane dell'Asia meridionale vene- 
ravano i Santi, e le Immagini dei Cristiani, e 
facevano orazione nelle Chiese dei medesimi ; e sic- 
come anche adesso tutti i popoli maomettani si 
fanno bene spesso dir delle messe nelle Chiese dei 
Cristiani non che recitare devoti preci all’Altissimo, 
e scrivere degli amuleti tanto da questi che dagli 
Ebrei allorché essi hanno invano supplicato i loro 
Dei , o il loro Dio e Profeta , cosi gli incolti Gre- 
ci, e Romani ricorrevano nel modo medesimo, e 
per la stessa causa agli Dei di straniere genti . Comec- 
ché a quel tempo fra tutti i paesi soggiogati dai 
Romani non ve n’era alcuno, tolta la Grecia, il 
quale avesse una cosi stretta relazione coll’ Italia 
come 1’ Egitto , e da cui , eccettuata parimenti la 
Grecia , venissero a stabilirsi ovvero a dimorare 
per molti anni in Roma tante migliaia di persone 
come dalla Giudea, non deve recar meraviglia se 
i Romani si abbandonarono primieramente al culto 
degli Dei Egizj , e concorsero anch’ essi alla cele- 
brazione dell’ Egizie, e Giudaiche feste, e costu- 
manze . Già sotto Tiberio la religione Egizia pia 
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■volte proscritta anche nei tempi della republica, 
e quella degli Ebrei, che erede vasi ad essa intima- 
mente congiunta, trovati avevano in Roma tanti 
seguaci , e prodotte tante , e si notabili segrete 
società , e pericolose stravaganze che si giudicò • 

necessario di proibire col maggior rigore d’ ingerirsi 
in qual si voglia modo nell’ Egizie, e Giudaiche 
feste, ed in qualunque altra straniera pratica, 
ed azion religiosa. Vennero trasportati in Sardegna 
col pretesto di por freno alle ruberie che commet- 
tevansi in quell’ Isola quattro mila Liberti infetti , 
come diceTacito, della medesima superstizione, e fu 
ingiunto a tutti gli altri nati liberi, che frequentato 
avevano i tempj degli Ebrei , e presa parte nelle divi- 
ne Egizie cerimonie di abbandonare immediatamente 
l’Italia, se in un dato tempo distolti non si fossero 
dalle straniere empie religioni (a) . Questo comando 
ebbe però un cosi piccolo, e breve effetto, che già sot- 
to Claudio allegavasi qual causa principale della 


(a) Tac. Armai. II. 8a. actum et de sacris. Aegyptiis 
judaicisque pellendis: faetumque patroni consultimi ut 
qualunr millia libertini generis ea superstitione infecta, 
quis idonea aetas , in insulam Sardiniam vchcrentur , 
coercendis illis latrociniis , et si ob gravitatelo coeli in- 
tarissent, vile damnum: caeteri cederent Itali*, nisi csr- 
tam ante diem profanos ritus exuissent. 

? 
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decadenza dell’antica Etnisca Astrologia il sempre 
crescente {numero, e dominio di Religioni, e co- 
stumanze straniere (a). Dal Governo di Tiberio, 
e di Claudio fino all’epoca in cui il vero Dio, e 
# i veri Santi dei Cristiani finirmi di abbattere tot- 

t ♦» 

ti i falsi Dei nello Stato Romano si accrebbero in 
ogni età il numero delle straniere Sette, e la mol 
titudiue degli adoratori de’ Numi stranieri. La mas- 
sima parte degli Imperatori Romani adoravano più 
i forestieri che gli antichi Numi del loro popolo, 
e tra i primi soprattutto gli Egizj, ed in special 
modo Iside, che considerala veniva come la più 
stibiime , e benefica divinità -b) . Colla moltitudine, 



(a) XI. i5. Annui. Tae. Retulit deinde ( Claudius ) ad 
Senatum super collegio haruspicum, nc vetustissima Ita- 
liae'disciplina per desidiam cxolesceret . . . priinoresque 
Etruriae sponte, aut patrum Romanorum impulsu reti- 
nuisse scientiam et in fainilias propagasse: quod nunc 
segnius fieri, pubi ica circa bonas artes socordia , et quia 

externae superstitiones valescant 

(ò) Anche Germanico , ed Agrippina consultavano , e ado^ 
ràvano molti Dei stranieri , e tra questi specialmeute gli Egi- 
ziani. Tac. Annal. II, 54- Ciò fu altresì pratfeato da Ve- 
spasiano . Tac.Hist. II. yS. IV. 82 . Nerone disprezzava tutti 
gli Dei eccettuata la Dea Siria . Quando egli in seguito si 
prese a noj% anche questa a segno tale che giunse a im- 
brattarla di orina, allora si abbandonò interamente alla pro- 
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e diversità degli Dei , si accrebbe pìire in ugual 
proporzione il numero delle azioni, e delle feste 
religiose. Vedevansi in tutti i luoghi, e segnata- 
mente in ogni strada sacre pietre, o zolle asperse 
d’olio, e d’altre libazioni; sacre colline, e grotte 
cinte di siepi, oppure ombreggiate da frasche; sa- 
cri faggi, e quercie da cui pendevano coma, e 
pelli di bestie; e per ultimo sacri altari che veni- 
vano giornalmente o in determinati tempi coronati 


tezione di un ' icuncuìae pucllaris , che ottenuto aveva in 
dono da a# uomo ignoto , e volgare . Suet. in Ner. c. 56 . 
Marc’ Aurelio chiamò in suo soccorso tutti gli Dei fo- 
restieri,^ loro Sacerdoti ad oggetto di salvare Io Stalo 
Romano dall’ irruzioni de’ Popoli Tedeschi. Capit. in ej. 
vita c. 1 . 3 . Commodo solennizzava particolarmente le fe- 
ste, e soprattutto i misteri d’ Iside, e di Mitra. Lampe, 
in ej. vita c.,g. et Spart. in Pesceun. Nigro c. 6. Severo 
preferiva Scraptde a tutti gli altri Dei :Spartian. in ej. vita 
c. ly. Lo stesso facevano Antonino Caracalla ( Spartian. 
in ej. vita c. g. ) ed E!iogabalo.( Lampi-, in ejus vita c. 
3 . 7.) rispetto ad Iside. Quel mostro di Eliogabalo ado- 
rava ancora molt’altre divinità forestiere» ed a loro sa- 

t « 

criticava persino varie vittime umane, ib. c. 7. 8. 28. Ales- 
sandro Severo venerava gli Eroi, e i Santi egualmente che 
gli Dei di qualunque popolo. Laftpr. 26. 2g. 43 . c. — 
Non ò necessario di avvalorare la storia della prépon- 
dérante straniera superstizione con gli esempj de’ susse-. 
guen’i Imperatori. 
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di fiori} ed era difficile di trovare un viaggiatore 
così incurante dei numi il quale fermato non si 
fosse a far orazione presso questi sacri , e divini 
oggetti (a). Apulejo tacciò come di una imper- 
donabile irreligione il suo avversario perchè questi 
offerto non aveva agli Dei , che lo vestivano , ed 
alimentavano nè le primizie dei frutti, nè quelle 
delle greggi, e delle viti; perchè non vedevansi ne’ 
suoi poderi , nè espelle nè sacri boschi , o altri 
luoghi sacri , e nè tampoco una pietra unta , o 
una frasca guarnita e inghirlandata di fiori (ò). Tut- 
ti questi pubblici atti di religione non sembravano 
però sufficienti ai superstiziosi Greci e Romani per 
assicurarsi la grazia , e la protezione degli Dei . Essi 
facevansi iniziare ancora nei misteri della maggior 
parte delle straniere divinità , e le più stravaganti 
donne, e i più empj tiranni si compiacevano di 
soffrire per tali iniziazioni i digiuni, le astinenze, 
ed altre mortificazioni le più rigorose non meno 
che a deformarsi persino il corpo, e in special 
modo la testa (c) . Apulejo vantavasi perciò d : in- 
naiwi ai suoi Giudici delle proprie iniziazioni, e 


(a) Apul. Fior. L. 1. p. m 217 . Lucian. III. 534- 
( 8 ) Apul. I. p. m. 3F>o. 

(0 Veggasi Juv. Sat VI. Apulej, nelle sue metamor- 
fosi XI. p. 212. — i5. Spart. in Pese. Nigr. c. 6. 



I 


xoi 

dèi sacri segni che égli riportati ne aveva dicendo! 
liberamente che un vero filosofo adorar deve tutti 
gli Dei, ed esser un perfetto indovino, od interprete 
delle viscere di tutte le bestie (a) . Quanto più si 
aumentavano gli Dei Stranieri, e iloro superstiziosi ' 
. adérenti tanto più cresceva il numero degli ingan- 
natori , che si prevalevano della debolezza de' pro- 
prj contemporanei ad oggetto di appagare i loro 
desiderj, e appetiti, e segnatamente la loro avari-» 
zia. Per tutte le contrade d’Italia, e di Grecia 
andavano in giro i se dicenti Sacerdoti della Dea 
Siria, d’Iside, d’ Osiride , e di Mitra (1 1) , e colle 
loro ciarlatanerie, e predizioni non solo essi ruba- 
vano all’ignorante plebe gli ultimi oboli (12), che 
lasciati le aveva la rapacità dei comandanti, ma 
trovavano altresi la più favorevole accoglienza pres- 
so i Ricchi, ed i Grandi (A). La mostruosa molti- 
tudine degli Dei forestieri , e de’loro Sacerdoti produs- 
se in seguito ancor più che sotto Claudio la non 
curanza dei paterni numi, e della lor religione, a 
segno tale che niuno si prese più la minima cura 


(«) Apul. I. 348. 34g- sed potius 35 1 . Ari hariolis licet 
jocmora rimari, philosopho contemplari non licebit? qui 
se sciai omnium animaliutn aruspicem , omnium deum sa- 
cerdotem ? 

(b) Apul. metani- Vili. i4». ii3. »4?- i4<p 


.. » 


Digitized by Google 



102 

di Giove , d’ Apollo , e d’ altre antiche divinità 
Greche, e Romane» e de’loro divini oracoli men- 
tre i vagabondi , e dapertùtto sparsi ingannatori 
pronunziar facevano sentenze ad ogni immagine , 
ad ogni pietra, a ogni altare e ad altre consimili 
inezie per pochi oboli (a) . A causa del crescente 
numero degli Dei, e de’loro Sacerdoti, delle pubbli- 
che, e segrete feste, ed altre azioni religiose dispar- 
vero sempre più tutte le giuste idee della natura 
della divinità, quelle del vero culto della medesima, 
e della vera virtù e pietà; e 1’ ignoranza, e la 
superstizione divennero tra i Greci, e i Romani 
come presso tutti gli altri popoli le più pericolose 
nemiche della virtù , e i più validi sostegni di 
quella medesima corruttela de’ costumi da cui erano 
esse state prodotte . I Greci , e i Romani considera- 
vano è vero anche anticamente i loro Dei come 
altrettanti esseri vani , egoisti , parziali *, e faciji 
ad essere subornati , e corrotti ma non li credetter 
mai cosi consimili , o piuttosto uguali alle persone 
più deboli, e viziose come nei tempi in cui essi 
erano al maggior segno divenuti tali . I contemporanei 
di Petronio, e di Seneca (&) non supplicavano 

(а) Lucian. 1. c. III. 534- 

( б ) P. 146 . Petron. Io ne ho già riferito di sopra 
il passo a ciò relativo. Senec. Ep. 10. et. 4>- et fragra. 
Senecae ap. Aug. de Civitate Dei VI. c. io. 
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già gli Dei di conceder loro una piena vittoria 
contro il nemico, o una buona salute , o un felice 
avanzamento nelle scienze, e nell’ arti, ma hensi 
pingui eredità, e la morte de’ proprj genitori, Ggli, 
congiunti, ed amici. Bissi chiedevano ai Sacrestani, 
o Custodi dei Tempj la facilità di accostarsi più 
che fosse stato posibile^plle statue dei respettivi 
Dei sulla speranza di esser meglio ascoltati dai 
medesimi , e segnatamente ad oggetto di poter lor 
dire all’orstchio i proprj infami desiderj, e voti 
senza che alcuna persona arrivasse ad intenderli (a). 
Nei Tempio di Giove Capitolino v’ erano alcuni 
soggetti i quali riferivano a questo Dio i nomi de’ 
suoi presenti adoratori, o annunzia v'an le ore. Altri, 
facevano le veci di Trabanti (i3) o di unguentarj , 
e quest’ ultimi agitavano le braccia, e le mani come se 
realmente ungessero un uomo.Trovavansi ivi inoltre 
varie donne le quali acconciavano i capelli a Giunone, 
e a Minerva, e che quando riusciva loro di trop- 
po incommodo un tal ufizio rimanevano lungi dai 


(a) Ep io. Mime enim quanta dementia est hominum ? 
turpissima vota diis ifisusurrant ; si quis admeverit au- 
rera, conticescent, et quod scire hominem nolunt, Deo 
narrant. Et Ep. ^i, Ncc %xorandus aedituus ut nos ad 
aures simulacri, quasi magis exaudiri possimus, aduni- 
la! : etc. • 
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Templi, e movevano le dita, e le mani come ap- 
punto praticar solevano le pettinatrici in quel tempo . 
Altre tenevano lo specchio avanti a quelle Dee, o 
stavano a sedere nel Campidoglio credendo di es- 
sere amate da Giove. Nell'età medesima di Seneca 
molti uomini ferivansi e mutilavano persino il pro- 
prio individuo sull’ esempi» dei Sacerdoti della Dea 
Siria, e di altre deità feminili ; ed intraprendevansi 
al dire dello stesso autore come atti di religione 
certe cose cosi improprie, indegne, # forsennate 
che quelli i quali le praticavano sarebbero stati 
senza difficoltà tenuti per pazzi qualora fossero es- 
si stati pochi, ma allora il gran numero degli in- 



fa) Fragni. Senec. sup. cit. Ulc viriles sibi partes am- 
putat , ille lacertos sccat. — Tantus est pcrturbatae 
mentis , et sedibus suis pulsae furor, ut sic dii placen- 
tur, quemadmodum ne homines quidem saeviunt. Tetei- 
rimi — Tiranni laceraveruut aliquorum membra , nemi- 
nem sua lacerare jusserunt . In regiae libidinis volupta- 
tem castrali sunt quidam , sed nemo sibi ne vir esset ju- 
bente domino raanus intulit. Se ipsi in templìs contru- 
cidant, vulneribus suis ac sanguine supplicant . Si cui 
intueri vacet, quae faciunt , quaeque patiuntur inveniet 
tam indecora honestis, tam indigna liberis tam dissi- 
milia sanis , ut nemo fuerit dubitaturus , furere eos si 
cum paucioribus furerent ; nunc sanitatis patrocinium est 
insanientium turba. # 
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U stessa debolezza, ed ottusità di mente le quali 
nascer fecero nei Greci, e ne’ Romani il trasporto 
a straniere sette, e religioni li disposero altresì a 
credere di osservar da per tutto soprannaturali cau- 
se, «d effetti, a prestar fede a tutte le sorte di pro- 
gnostici, e di v alici nj, e specialmente alla magia, 
ossia all’ arte di tentare a forza di esorcismi , ed 
altri incantesimi di rendersi soggetti gli spiriti , 
e i numi, di richiamar dall’ ombre le anime dei 
trapassati , di resuscitare i morti , di oscurare , e far 
discendere i corpi celesti , di comandare agli ele- 
menti, di prender, e depor varie forme, di con- 
vertire gli uomini in bestie , di rimovere , guarire , 
e produr malattie, di tormentare i nemici per mezzo 
diDemonj, di suscitar passioni indomabili, e in fine 
di sapere coll'ajuto di spiriti officiosi la sostanza, 
e l’avvenimento d’innumerevoli cose, e vicende. 

Siccome fra gli stessi Grandi Romani degli ultimi 
tempi della repubblica eravi appena un sol indivi- 
duo il quale fosse libero da tutte le catene della 
superstizione, e segnatamente da ogni timore dei 
pretesi prognostici, e vaticinj dell’avvenire, così sa- 
rebbe superfluo, ed inconcludente il voler provare 
che anche tutti i Romani Imperatori , niuno eccet- 
tuato, e con essi la massima parte de’primarj sog- 
getti prestavan fede a siffatte inezie, e inganni. Per- 
ciò è assai più importante di osservare , che mol- 
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tiplicandosi il numero dei superstiziosi aumento**? 
ancora la moltitudine dei misteri, e de" loro inter- 
preti. e "che per conseguenza' sotto i primi Impe- 
ratori ne nacquero immantinente molte specie di 
pretese divinazioni* di cui nei tempi della libertà 
almeno nelle principali famiglie eraseue appena fatta 
vedere una traccia: A queste false arti apparteneva 
singolarmente 1" astrologia, che da Tiberio in poi 
divenne sotto il maggior numero dei susseguenti 
Romani Imperatori uno dei primi, ed indispensa- 
bili raggiri della corte conforme essa lo efa, e Io 
è ancora presso tutte quelle degli Asiatici, e Afri- 
cani despoti. Comecché peraltro i primarj Romani 
non erano meno degli stessi loro Monarchi portati 
a credere all" astrologia, o come dir solevasi, alle 
arti dei Matematici, e de’Caldei, e siccome alcuni 
intraprendenti, ed alteri superstiziosi sedur lascia- 
mosi dalle promesse degli Astrologi , e dei Maghi 
circa al formar congiure, e sollevazioni, così i primi 
Romani Imperatori fino a Vespasiano perseguitarono 
appunto quella scienza medesima da loro creduta 
soprannaturale, e che di buon grado voluto avreb 
bero appropriarsi , e posseder essi soli come un se- 
greto. Benché Tiberio annoverasse tra i suoi più 
confidenti amici l’astrologo Trasillo, e credesse di 
aver da costui imparata a fondo Gastrologia , e fosse 
anche da altri tenuto per un’abile e dotto astrolo- 
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go (a) tuttavìa egli cacciò d’Italia tutti i Caldei, 
ed i Maghi , e ne fece persino giustiziar mol- 
ti , dopoché Libone Druso (i4) crasi dalle pro- 
messe degli uni, e degli altri lasciato sedurre ad ar- 
dite speranze (ò). Con uguale severità procedè Clau- 
dio contro questi ingannatori si/l motivo che alcuni 
de’primarj Romani voluto avevano indagar da essi 
il tempo , e il genere della di lui morte (c). 
Nullà' dimeno varj ne rimasero in Roma, o vi fe- 
cero ritorno p^ima ancora dell' avvelenamento di 
Claudio , giacché Nerone non arrischiossi di por- 
tarsi dall’Iinperial palazzo nel campi? dei Preto- 
riani fintantoché i Caldei uon gli ebbero annun- 
ziata l’ ora propizia (d) . Nerone credeva cosi ferma- 
mente nella magia come nell’ astrologia . Egli provò 
tutte le arti magiche, e fece con immensa spesa 
venir Tiridate in Italia onde potere col mezzo dei 
suoi segreti, e di quelli de’ suoi compagni scuo 
prire i pericoli che gli sovrastavano , ma segnata- 
mente per richiamar dall’ ombre la spenta sua gc- 


(а) Anna!. Tac. VI. 20. 21. 

(б) II. 27. 3 z. ib. . 

(c) XII. 52 . ib. de mathemalicis Italia pellcndis fa- 
ctum Senatus consultimi atrox et irritum . 

(d) XII. 68. — tempusquc prosperum ex monitis Chnl- 
daeorom adventaret .... 
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nitrice , ed espiare l’ innaturai delitto da lui cort- 
tro di essa ordinato (a) . Lo stesso Nerone però che 
profuse molti millioni in Tiridate , e nell' ingan- 
nevoli di lui arti , condannò una nobile , ed inno- 
cente romana fanciulla , cioè la figlia di Sorano' 
alla morte , atteso bhe la medesima in quanto 
alle sue gioje , a’ suoi migliori abiti , ed a tutto 
ciò che ella possedeva di più singolare fatto ave- 
vane un regalo ai maghi , non già per arrecare 
con esorcismi , e scongiuri alcun pregiudizio al 
♦ detto Nerone , o per sapere il termine della sua 
esistenza , e €’ esito delle congiure tramate contro la 
di lui vita , ma solo ad oggetto di scuoprire se 
egli , o il Senato avrebbero assoluto il diletto suo 
padre (6). Ottone non men di quel che Nerone 
avea fatto, credeva agli astrologi, e soprattutto a 
Tolemeo che era della scuola di Nerone , e di 
Poppea (c) . I medesimi astrologhi furono la causa 

» 

• 

(a) Plin. lib. 3o. c. a. Hist. Nat. Suet. in Ner. c. 34- 

( b ) Nullos , dice l’innocente Servilia presso Tacito 
XVI. 3l. ìmpios Deos » nullas devotiones nec aliud in- 
felicibus precibus invocavi , quam ut hunc optimum pa- 
trem tu Caesar , et vos patres servaretis incolumem. Sic 
gemmasi et vestes, et dtgnitatis insignia dedi quwnodo 
si sanguinem , et vitam poposcisscnt. 

(e) Hist. Tac. I. 22 . Multos secreta Poppaeae. Mathe- 
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principale per "cui Ottone insorse contro Galba ; 
ed a questo proposito esprime Tacito l’altrettanto 
vero che celebre suo giudizio sopra tali indovini 
dicendo , che essi erano una classe di persone pe- 
ricolose ai Sovrani, ed infedeli nelle loro promes- 
se , e che a forza di maneggi , e d’ intrighi per- 
vennero sempre a mantenersi ifi Roma benché ne 
fossero del continuo proscritti (a) . La gran parte 
che ebbero gli astrologhi nella rivolta di Ottone 
diede probabilmente motivo all’ Impevator Vitellio 
di scacciarli tutti dall’ Italia (&) . Siffatto gastigo 
però da lui inflitto sopra costoro uou valse a di- 
fenderlo dall’ influenza della regnante superstizio- 
ne, ch’egli estirpar voleva. Vespasiano prestava 
orecchio alle dicerie di tutti i profeti , e degli indo- 
vini , e tra queste specialmente alle decisioni degli 
astrologhi, e dei Maghi, talché i più favorevoli au- 
gurj di tali ingannatori indur lo poterono a ribellarsi 
a Vitellio, siccome di già fatto avevano con Ottone 


maticos, possi munì priucipaks matriinotiii istrumenluiu 
hahuerunt e quibus Ptoleinacus etc. 

(a) Ih. urgentibus etiam Mathcmaticis, dmn novos motus 
et. cianuri Olhoni annuii) ohservatione siderum affìrmant 
geuus hominum potcntihiis infidum , sperantibus fallax, 
quod in civitatc nostra et vetabitur semper et rctinebi- 
tur. — TN T ec deerat Ptolemaens , jam et sccleris instinctgr . . .4 
(» II. Gì. 
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rispetto a Galba(a). Il medesimo Ve*pasiano allorché 
fu Imperatore tenne del continuo presso di se l’astro- 
logo Seleuco in qualità di uno de’ suoi più intimi con- 
siglieri ed amici . Io ho già fatto altrove menzione 
dell’illimitata confidenza, che i successori di Ve- 
spasiano riponevano nell' astrologia , ed ia tutte 
farti magiche (A),#onde altro qui non aggiungo, se 
non che nel secondo secolo ai tempi di Plinio , e 
di Luciano , tutte le sette dei filosofi (c) , e con 
questi i medici scdur lasciamosi dalle stravaganze 
degli indovini , e degli astrologhi (d) ; che simil- 
mente nel principio del terzo secolo la filosofia 
degenerò in un ammasso di arti magiche, ed astro- 
logiche (e) ; e che tutti gli Imperatori , ed i 
Grandi , porgevano del continuo maggior fede agli 
stranieri astrologhi , ed incantatori , vale a dire Egi- 
zj , Caldei , Siriaci , Arabi , ed Iperborei di quel- 
lo che ai proprj Auguri per la ragione medesima 
che i caratteri , e i termiui barbari , o non Greci 

(а) Ib. II, ;8. 

» 

(б) Storia della maniera di pensare dei due primi se- 
coli. 3y- e seguenti 

(c) Eccettuati gli Epicurei 

(d) Plin. 3o. c. 1 . 2 . Lucian.inPhilops.III. 3b\ — 54- 

(e) Ai tempi di Luciano cotesti maliardi usavano già 
per le lóro stregonerie ,» magiche operazioni le parole 

TfAf fiovpyetv , e Teùenovpyicei . III. /\i. p. 
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sembravano loro più energici , ed espressivi dei Gre- 
cita). Da Vespasiano fino agli Imperatori cristiani 
gli astrologhi , e i maghi non solq non vennero 
più disturbati da alcuno, ma furono inclusive pro- 
tetti , e stipendiati da varj di quei regnanti affin- 
chè i medesimi insegnar potessero puhblicamente 
le loro arti stimatele più sublimi, ed importanti . 
di tutte . (ò) 

Nell’ opere de’ migliori scrittori dei due primi 
secoli s' incontrano certi passi , i quali potendo 
. far nascere alcuni du^bj per rispetto «11 innegabile 
decadenza di tutte le arti, e scienze non meno che 
sul quindi nascente progresso, e dilatamento di o 
gni genere di superstizione meritano perciò di es- 
sere riportati con qualche glossa , e dilucidazio- 
ne . Chi v'ha tra di noi, dice Quintiliano, se non 
è 1’ uomo il più sciocco del mondo, il quale non 
parli di virtù, di equità, e di giustizia ? Fra le 
istesse nostre genti di campagna pochi son quelli , 
che non abbiano, o non procurino di. avere qual- 
che lume sulle naturali cause delle cose (c) . Una 
volta il rozzo, e ignorante popolo, osserva il di- 
fensore della sua età nel discorso sul decadimento 


(a) Lucia» J. c. p. 3y. 4i. 4 2 - Apul. metamorph, II. 
p. 23. 3i. 

(l>) Lamp. in Alex. Severo c. 26 . 44- 
(c) Instit. 1 . c. 2 . 
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bella romana eloquenza , stava ad udire con pia- 
cere la mostruosa lunghezza dei discorsi di Cice- 
róne, e de’ suoi contemporanei, e più antichi ora- 
tori ; anzi slimavasi allora persino un prodigio se 
qualcuno arringava nn giorno intero , ed esaltato 
veniva fino al Cielo quello il quale gettato aven- 
do alcun poco gli sguardi nella filosofia ne inseri- 
va qualche bel pensi ere ne’ suoi discorsi . 

Ciò non deve al certo in alcun modo recar maravi- 
glia, mentre pochissimi erano allora gli stessi oratori , 
che conoseesiero i precetti , e le massime de’ Retori , 
e de' Filosofi. Siccome però adesso tutte queste co- 
gnizioni sono sparse generalmente , e fra i medesimi 
uditori appena se ne trova uno solo il quale ap- 
preso non abbia gli elementi delle scienze , cosi 
bisogna far uso di mezzi del tutto nuovi , ed in- 
soliti per cattivarsi sempre più 1’ attenzione degli 
ascoltanti , e dei Giudici (a) . 

Io non credo, scrive Seneca (i), che io debba 
prendermi «la pena di ripetere il canto di Epicuro, 
e di dimostrare in opere voluminose che il timore 
dei luoghi sotterranei è un vano oggetto •, che nè 
Issione giri la sua ruota, nè Sisifo l’enorme suo 
sasso y che le viscere dei dannati non possono del 


(«) Dialog de Orat. c. if>. 
(6) Ep. 24. 
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continuo esser fatte in pezzi, e rimesse nel primiero 
lor stato. Niuno è tanto bambino da prestar fede 
a Cerbero, o all’oscurità del Tartaro, oppure al- 
le maganti ombre dei Defunti, Più di tali espres- 
sioni ancora son noti i versi di Giovenale ove que- 
sto poeta esprime un’ egual miscredenza de’ suoi 
contemporanei (a). La plebe di Atene, al dir di 
Luciano, non solo stava ad udire con indifferenza 
un" epicureo , ovvero uno stoico disputare contro la 
Provvidenza, ed attaccarla senza riguardo, ma in- 
clinava persino dalla parte del di lei avversario, ed 
oppugnatore giacché costui secondo il comun parere 
aveva meglio difeso il proprio argomento (ù). 

Quand’anche io non dossi in grado d indicare il 
senso , e le restrizioni con cui intender si debbono 
i testé riferiti passi , tuttavolta questi universali 
giudizj non formerebbero alcuna prova contro le 
innegabili, ed uniformi cose di fatto da me nar- 
rate . Trovavansi allora, come si trovano anche a- 
•desso, fra i più celebri letterati vnrj partiti oppo- 
rci , quando specialmente si trattava o si tratta 

(«) II. i \j. e seg. 

Esse uliquos inane.s, et subtcrranea regna , 

Et contum, et stjrgio ranas in gurgite nigras % 
Atque una transire vadum tot millia cj/nba , 

Nec pueri credimi , risi qui nondum aere lavanlur. 

(b~) Luciau. II. 66 1- p. 


8 
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d> giudicare del merito della propria età. Ai tempi 
di Tacito, e di Quintiliano v' erano molli sogget- 
ti i quali inalzarono tanto il gusto e lo siile re- 
torico , ed oratorio della loro età sopra quelli de*- 
gli antichi secoli quanto altri gli depressero , ed 
avvilirono conforme per esempio praticato venne 
dall’ oratore A per nei discorso sul decadimento 
dell' eloquenza . D’altronde è molto verosimile che 
ai tempi di Quintiliano il volgo fosse in alcune cose 
più istruito che nell’età di Cicerone giacché le 
scienze avevano per un intero» secolo potuto spar- 
gersi nelle provincie, come nelle più infime clas- 
si del popolo . Questa piccola dose dì scientifica 
coltura dei volgari Grecite Romani non fù però 
«ufficiente a difenderli contro la regnante supersti- 
zione da cui sopraffatti, e vinti rimasero i loro 
meglio educati, ed istruiti Monarchi, Grandi, e fi- 
losofi . « 

È un fenomeno così comune che tra i scrittori di 
un istesso tempo alcuni esaltino in tutto la propria 
età, ed altri la deprimino , come di frequente succede 
che varj autori particolari reputino qual generai 
maniera di pensare dei loro contemporanei le pro- 
prie opinioni , e spesse volte quelle ancora che ad 
essi passano per la mente in certi momenti . Ciò ac- 
cadde singolarmente a Giovenale, ed a Seneca al- 
lorché i medesimi attribuirono eziandio ai loro 
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contemporanei la propria increduli ti» per rapporto 
a tutte le dicerie popolari, e poetiche riguardanti 
lo stato delle anime dei defunti. Si può peraltro 
rilevare in parte dallo stesso Seneca, e da Giovenale, 
e molto più da Luciano, da Apulejo, e da altri Scrit» 
tori , ed Istorici di quei tempi, che i comuni Greci, c 
Romani nel primo , e secondo secolo dell' era Cristiana 
credevano più che mai fermamente, e generalmente 
in Caronte, in Stige, nelle Furie, e nei Giudici 
dell’ altro mondo; e che gli stessi loro Imperatori, 
Grandi , e filosofi erano persuasi che si potesse col 
mezzo d incantesimi richiamar dal Tartaro, e far 
qua e la . vagare le ombre dei defunti , non meno 
che dell’efficacia di tutte l' altre parti della magia 
(a). Se finalmente la plebaglia di Atene applaudiva 
un Epicureo nell atto in cui questi disputava contro 
la Provvidenza ciò non proveniva al certo da una 
generale incredulità, ma bensì dal piacere, che i 
Greci provavano del continuo nell'udire sofistiche 
contese, ed un' abil difesa delle cose più cattive, 
ed eterodosse. 

Fra tutte le scienze non esclusa la stessa filosofia 
non avvene alcuna la quale risentisse cosi presto 


(a) Veggansi .meglio Apulej. I. p. 0. 4 ^- *6*. kucian. 
I. 339. 46 *. 46Ó. 4?°- 47^. 673 . II. 103 . et seq: 64 o. et 
seq. 9*3. IH. 36. et seq. 
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la terribile influenza del Despotismo come la Storia . 
Sotto il *dolce governo di Augusto insigni Storici 
raccontarono colla maggior libertà , e sicurezza non 
solo gli antichi fatti, e destini del loro Popolo ma 
eziandio quelli dei precedenti, ed attuali lor tempi. 
11 medesimo Augusto conobbe bene, ma non per 
questo punì Tito Livio, che favorito aveva più il 
partito di Pompeo che quel di Cesare dittatore (a); 
Da Tiberio fino a Vespasiano , e molto più sot- 
to Domiziano non arrischiossi a scrivere la storia 
dei viventi Imperatori se non chi ebbe l’idea di 
guadagnarsene con servili adulazioni la grazia, e 
dopo la loro morte era tale, e tanta l’amarezza, 
e la rabbia dei superstiti, che imputaronsi a varj 
di quei tiranni molti misfatti di cui essi non ren- 
deronsi giammai colpevoli (b) . Sotto i sospettosi , 

(«j.) Tacit. I. 1. Ànnal. Sed veteris populi Romani 
prospera vel ad versa, Claris scriptoribus memorata suut. 
Temporibusque Augusti dicendis non defuere decora in- 
genia, donec gliscente adulai ione deterrereutur. 

(fc) Tacit. 1. c. Tiberii Cajique , et Clattdii ac Neronis 
res florentibus ipsis, ob metuin falsae; postquara occi- 
dcrant, rccenlibus odiis compositae sunt. et Hist. I. 1. 
l’ostquam bellatum apud Actium . . . veritas pluribus 
inodis infracta; primuin inscitia reipublicae ut alienae , 
max libidine assentandi , aut rnrsus odio adversus do- 
minantes. Ita neulris cara posteritatis, inter infensos, 
yel obnosios. 
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» e crudeli Imperatori andava così unito coll’evi- 
dente pericolo di perder la vita l’encomiare gli 
uomini grandi dei passati tempi come il biasimare 
i viventi Monarchi , o quelli che loro somigliavano 
che per l’ una, e l’ altro motivo giustiziati vennero 
non pochi istorici, e tnolt’ altri scrittori. A ciò si 
aggiunse ancora per ultimo che le cause , o mol- 
le dei politici avvenimenti non essendo più discus- 
se , e decise nel foro alla presenza di tutto il popolo , 
ovvero in senato, ma nelle più secrete stanze dei 
respettivi Sovrani, e loro favoriti, ne accadde per 
conseguente ch’esse divennero sempre più tenebrose, 
ed incerte , e la materia dello storico si rese ap- 
punto così uniforme, e meschina siccome era <H 
già pericoloso il trattarne. L’ istorico non aveva 
più lunghe guerre, e gloriose battaglie da descrivere, 
ma piccole somosse ai confini, o nell’ interno del- s 

le provincie; non più eroismi d’illustri capitani , e 
legioni ma rivolte degli uni, e ammutinamenti del- 
l’ altre ; non più disfatte , e prigionie di Re • e 
conquiste di celebri Città , ma continue accuse , e 
supplici d’ innocenti , i quali perir dovevano pel tra- 
dimento de’ loro amici, e per la crudeltà de’ pro- 
prj Monarchi (a) . Solamente al tempo de’ buoni 

(a) Tac. Annal. IV. 3i. Pleraque eorm, quae retuli» 
quaeque referam, parva farsitan, et levia memora tu vi- * 
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Imperatori ih cui ebbesi la sorte di potei* pensare 
come si voleva , e di dire 4ut(o ciò che pensa- 
vasi £<*) scrìssero Tacito, Plutarco , e Svetonio, che 
peraltro noa nano» mai avuto imitatori insigni , e 
degni di loro poiché ognuno si rese sempre più 
cosi uemico, e incapace di esaminare e scrivere 
istorie come d intraprendere qualunqu' altra seria, 
• costante occupazione di spirito. 


deri non nescius suiti: sed nemo annales cuoi script m a 
eorum conteudcrit , qui vetercs populi R. res composuere . 
Ingentia illi bella, expugnatioucs urbium , fuso* , captos- 
que reges ; aut si quando ad interna praeverterent , • di- 
scordiam consulum adversum tribunos , agraria* frulli en- 
tariasque logos, plebis, et optiraatium certamina, libero 
egresso memorabant. Nobis in arto et inglorius lahor. 
I"»"' ■fa quippe, aut modice lacessita pax, moestaa urbi* 
res, et priuceps profereudi imperli incuriosus erat. Ed al 
c. 33 . Nana situs gentium, varietates praeliorum, clari du* 
eum exitus, retineot ac redintegrant legentium animum: 
Dos saeva jussa, continua* accusationes , fallace* amici* 
tias , perniciem innocentium, et easdem exitu causa* 
conjungimus; obvia rerum similitudine et satietate. Vcg- 
gasi ancora al rapitolo 16. dall 1 Annate XVI. il passo 8* 
da me riportato di sopra. 

(a) Tac. flist\ I. 1. 


À 




»»!) 



Della Decadenza della Lingua , e dell ' Elo- 
quenza dei Romani nei due primi Secoli 
dopo la nascita di Cristo. 

» 

♦ 

Xja Lingua è non meno che la Religione, le 
Leggi , e il Governo una prova sincera dell’ ori- 
ginaria disposizione , della maggiere , o minor 
cultura , e de’ buoni , o cattivi costumi d’ un po- * 
polo . Le nazioni generose , illuminate, e incor- 
rotte hanno senza dubbio altre , e migliori lingue 
di quelle che sono vili , rozze , e viziate ; ed è 
ugualmente certo che la lingua di un’ istesso po- 
polo soffre favorevoli , o svantaggiosi cambiamenti 
a misura che il medesimo divien culto, o igno- 
rante , puro o impuro di costumi . Le lingue dei 
Greci, e dei Romani furono in un modo eguale, 
e parimente degno di osservazione formate , e quindi 
corrotte da simili cause ; ed il paragone che se ne 
fa con altre lingue dimostra che la coltura, i 
buoni costumi , la liberta, e la prosperità , e vi- 
ceversa la barbarie, i vizj , la schiavitù, la «leca- 
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«lenza delle Scienze , e dell’ Arti , e la pubblica mise- 
ria hanno prodotto fra tutti gli altri popoli somi- 
glianti effetti. La^ìingua Greca, e la lingua Romana 
non ottennero una certa eleganza fiuo a tanto che i 
popoli che le parlavano non si furono resi alquanto 
colli , ed illuminati ; ed il successivo progresso delle 
medesime andò d' ugual passo con quello dei lu- 
mi, e delle cognizioni. Le dette due lingue giun- 
s§fo finalmente all apice della perfezione allor- 
quando tutte le utili, o belle Arti, e Scienze tro- 
vavansi già sotto i Greci , e i Rómeui nel loro 
maggior splendore o venivano da essi sommamente 
stimate, e protette; ma questo sublime, e florido sta- 
* to dell’ Arti, delle Scienze, e della Lingua decadde 
in Grecia come in Roma all’ epoca in cui i costu- 
mi, e le virtù degli antichi disparvero colla sem- 
plicità, e povertà dei medesimi; in cui 1’ illimi- 
tata ambizione o vanagloria , la brama d' un in- 
giusto potere, e la rapace avarìzia soffocarono il 
vero amor della Patria, il rispetto alle leggi, e 
1' antica frugalità; in cui ad un tempo quelle ar- 
denti passioni tesero al maggior segno tutti i nervi 
dello spirito , e del corpo di qualunque individuo, 
ed eccitarono segnatamente i superbi , gli ambizio- 
si , e gli avari capi dei suddetti due popoli , ad 
abbellirei e corredar la lor mente di tutte quelle 
cognizioni, ed abilità colle quali potevano essi rac- 
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comandarsi alla volgar moltitudine datrice delle più 
brillanti ricompense , vincere i proprj Emuli, e com- 
petitori, e come Oratori , o Comandanti, o Giurecon- 
sulti acquistar gloria , dignità , autorità , e ricchez- 
ze . Quando adunque fra i Greci e i Romani non 
solo si estinsero le antiche virtù , ma , allentaronsi 
altresì le potenti molle, che senza dubbio prodotte 
avevano e leggi e costituzione , non che risvegliate 
e animate numerose schiere di uomini straordina- 
rj ; e toslochè per conseguenza l’ innaturai volut- 
tà, la crapula , e la mollezza sostituite furouo 
all’irrequieta ambizione, vanagloria, e brama di 
comandare, e che unitamente al corrotto cuore 
s’ indebolirono ancora lo spirito, e il corpo dei 
Greci, e de’ Romani , allora le Arti, le Scienze, e 
la favella di ambidue quei popoli andarono im- 
mediatamente a perire colle loro virtù, e colle lo- 
ro forze , nella guisa appunto che con queste si 
erano , le medesime per 1’ avanti innalzate alla 
maggiore sublimità; e si 1’ una che l’altra delle 
mentovate liugue divennero cosi voluttuose, e 
molli, conforme già lo erano le infingarde , è 
-schiave genti dalle quali veuivano parlate, e 
scritte . I coulrassegni , e i gradi della decadenza 
della Greca, e Romana favella possono, o piutto- 
sto dovrebbero essere considerati da tutte le Na- 
soni come altrettanti sicuri, e matematici istruttori 



dello stato della loro cultura , e dei lor costumi f 
e per questo motivo specialmente sono essi meri- 
tevoli di un più accurato, e distinto esame. 

La lingua de’ Romani venne certamente formata 
col mezzo di qualsivoglia pericolosa guerra, ed im- 
portante conquista da loro intrapresa, e fatta, poi- 
ché ogni guerra esercitava, ed accresceva le loro 
forze, ed ogni vittoria gli istruiva di nuovi feno- 
meni, e di nuove opere della natura, di nuovi 
oggetti d’ arti, e di nuove, e d’utili cognizioni. 
Ma quest’ influenza che le guerre d’ Italia , e le 
pome al difuori di questa regione ebbero sulla lingua 
dei Homani era così piccola, e ci resta per la quasi 
colai mancanza di monumenti di quei lontani tempi 
talmente oscura, che non potressimo precisamente 
additarla , e calcolarla con esattézza . Tuttavolta 
è indubitato che i Romani avanti la seconda 
guerra Punica , in cui essi possedevano già u- 
na gran parte dell’ Italia , e della Spagnq oltre 
alla Sicilia , ed alla Sardegna non avevano ancora 
prodotto un solo Istorico, e Poeta nazionale di*qual- 
che considerazione, imperocché I ivio ( 1 ) il quale 
nell'anno 5 1 4* dell» fondazione di Roma diede lo- 
ro singolarmente le prime sceniche composizioni, era 
nato in Grecia . Dopo la fine della seconda guer- 
ra Punica , e segnatamente dopo le luminose vit- 
torie, che i Romani nell’ ultima metà del sesto 



i*3 

«colo della fondazione della loro Metropoli ripor- 
tarono sopra Filippo Re di Macedonia; sopra An- 
tioco Re di Siria , sopra gli Etoli , e i Galati , e 
finalmente sopra Perseo (a) ne nacquero senza 
dubbio molti Poeti , ed Istorici ; ma fra tanti 
Poeti, ed Istorici non ve ne fu alcuno, eccettuato 
il solo Terenzio, che nell'età di Cicerone negletto 
non fosse, o disprezzato a cagione della sua roz- 
za, e antiquata lingua (a). Nnlladimeno al termi- 
nar del sesto, e sul principio del settimo secolo 
dell’Era itomana sorse quell' epoca fortunata in cui 
la Romana favella acquistò il primo grado di una 
notabile perfezione . Essa l' ottenne al certo nella 
città capitale ove concorrevano i più spiritosi, i 
più ricchi , e meglio educati cittadini , ma P ot- 
tenne soltanto nelle case delle più nobili famiglie, 
e non già per opera de’ Poeti, degli Istorici, e di 
altri celebri Scrittori di quell" età. Nelle più co- 
spicue famiglie di Roma procurarono prima gli 
uomini , e poscia le donne, e i lor figli di assue- 
farsi a parlare correttamente ,• con grazia, ed ele- 
ganza la propria lingua; e tanto le frasi, e le pa- 
role di cui facevasi uso nelle dette case per deno- 
tare i pensieri, e gli oggetti, quanto la maniera 
colla quale si pronunziava qualunque vocabolo for- 

> 

(a) Cicer. in Brut. c. i5- — >8. de Lcg. 1. c. 2 



marono la più sublime , e graziosa lingua civile , 
e le diedero quella cosi detta urbanità, che anche 
in appresso venne del continuo contrapposta ai 
dialetti provinciali , ed alla rozza pronunzia delle 
persone, e delle città di campagna (a). Cicerone 
ripete in più luoghi che la gloria di parlar bene 
la madre lingua era stata propria dell’ età del gio- 
vine Scipione , e di Lelio , e che questa stessa 
gloria devesi particolarmente attribuire alle fami- 
glie dei Lelj , degli Sci pioni , dei Gracchi, dei Ca- 
tuli , dei Cesari , e di altri non escluse le loro 


(a) Rispetto al!’ urbanitas , in quanto che essa era 
una qualità necessaria del discorso , veggasi Cicerone 
Orat. III. il. 12 . non aspereEgli dice, non vaste, non rusti- 
ce, non hiulce sed presse, et aequabilitcr , et leniter. In 
Bruto c. de Off. I. 3y. Sonus erat dulcis, dice Ci- 
cerone dei Catuli , i «quali avevano la riputazione di 
parlar meglio degli altri la propria lingua ; litterhe ne- 
que expressae, neque oppressae, ne aut obscurum esset, 
aut putidum. Sine contentione vox, nec langucns , nec 
canora. Dopo Cicerone, Quintiliano stabilì l’ urbanitas 
nel seguente modo: VI. 4- Nam meo quidem judicio, illa 
est urbanitas, in qua nihil absonum, nihil agreste, nihil 
inconditum, nihil peregrinum, neque sensu, neque verbis. 
neque ore, gestuque possit deprehendi: ut non tam sit in 
singulis dictis, quam in toto colore dicendi : qualis apud 
Craecos atticismos ilio redolens Athen^nun proprium sa- 
porem . 
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donne, e ì lor figli ; e non già ai Poeti, ed agli 
Scrittori di quei tempi (n). Fa altretttanto specie 
che i primi Romani Istorici i quali erano per lo 
meno mediocri , o un poco più che mediocri scri- 
vessero in Greco nella stessa età di Scipione, e di 
Lelio (ù) quanto che la Romana favella incomin- 
ciasse così tardi ad essere coltivata. 

Benché il vecchio Catone per tutto il corso della 
sua vita , a riserva degli ultimi anni della sua più 
avanzata età , inveisse contro tutte le Scienze Gre- 
che , supponendole corruttrici dei costumi; benché 
fosse da lui imputato pubblicamente à delitto ad 
un Signor Romano l’aver portato seco in una pro- 
vincia il Poeta Ennio; e benché in fine ei cacciasse 

(a) Cic. de Orat. III. il. la. de Off. I. 37 . Brut. 58. 
74- C. mitto C Ladini» , P. Scipionem. Aetatis illius 
isla fuit laus, tanquaui innocentiae, sic latine loquendi : 
nec omnium tamen . Nani illorum aequalcs Caecilium , 
et Pacuvium male locutos videmus . Cicerone avrebbe 
potuto nominar qui anche Catone, e molti Poeti di 
cui esso fa menzione nel suo Bruto i5: — 18 . Terenzio 
non sarebbe al certo stato capace di scrivere cosi egregia- 
mente dall’ Affrica se non l’avessero aiutato Lelio, e Sci- 
pione, il che Egli non solo non negò, ma come giu- 

% 

sto se lo attribuì eziandio a grand’onore.- 

(b) Cic. in Brut. c. ig. 21 . de Orat. III. 32. eccet- 
tuato il solo Eaunio, ed in appresso Q. Catulo. In Brut. 

c. 26 .— 35. 
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così bruscamente d’ Italia Cameade (3) , e i suoi 
comparai , conforme fece poco dopo 1 Oratore 
Crasso rapporto ai primi Retori Latini, tuttavia 
colla ricchezza dello Stato, e delle famiglie crebbe 
il trasporto per la '' xreca letteratura, ed il successivo 
progresso dei lumi , e delle cognizioni servì pure 
ad aumentare del continuo la coltura della Romana 
lingua . I due Gracchi , e il loro amico e maestra 
Marco Emilio Lepido furono tra i più cospicui Ro- 
mani i primi Oratori, e uomini di Stato , i quali col 
seguire gli insegnamenti de' Greci Retori, coll' imi- 
tare i Greci Oratori , e col dedicarsi allo studio della 
Greca filosofia procurarono d' inalzarsi al di sopra 
de’ loro contemporanei (a) . Gli esempj di tali sog- 
getti infiammarono la gioventù Romana di un in- 
credibile desiderio d'istruirsi (è), e produssero in 
primo luogo Crasso ed Antonio , i quali al dire di 
Cicerone paragonar si possono francamente ai più 
gr^idi tiratori Greci (c). Cicerone considerava l ! età 
di questi uomini insigni, che fiorirono poco pri- 
ma di lui, come quel periodo ia cui la Ro- 
mana eloquenza, e oratoria eraosi avvicinate alla 
loro maturità (</) . Il più grande tra i Romani ora- 
fa) Cic. in Brut. c. 25 . — 2 j. 

(Jb) De Orai. I. 4- 

(c) In Brut. C. 36. — 4^- 

(d) lb. sed haee Crassi cura edita oratio est , quam 
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tori avea ben ragione di sostenere , che la Romana 
eloquenza fosse giunta al suo tempo alla maggior 
perfezione (a), (imperocché il linguaggio degli Ora- 
tori Romani era a Ilota capace di adottare tutte le 
bellezze, o gli abbellimenti con cui i Giureconsulti 
Greci ornate avevano le loro Opere, e poteva al pari 
della Greca favella esprimere e far nascere qualunque 
pensiero ed affetto, allorché si parlava alla presenza 
del Popolo, del Senato, e dei Giudici) ma nel tem- 
po stesso bisogna confessare , che fu in Cicerone un i 

eccesso del maggior patriottismo il dire, che lu 
lingua Romana della di cui povertà egli medesimo 
in molti luoghi , ed anche Lucrezio amaramente si 
dolsero , fesse del pari , ed inclusive più ricca di 
termini che hi Greca (i). La cultura della Romana 4 

lingua era nell' età di Cicero^ molto parziale , e 
limitata . Questa lingua non mancava certamente 
dei ueces&ri vocaboli per tutte le sorte di affari 


te saepe Iegisse certo scio, quatuor et trigiuta tum ha- 
bebat annos, totidemque aunis mihi praestabat. Quod 
idcirco posui , ut dicendi latine prima maturitas in qua 
aetate estitisset, posset notari; et intei iigeretur jam ad 
tummuni paone esse perductam, ut eo uihil (ernie quia 
quam addere posset, nisi qui a pKilosophia , a )urc civili, 
ab historia Riisset instruclior. 

(a) Tasc. Auaest. II. 2 . 

(>) De Fin. I: c. 3. 
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pubblici-, e forensi , ma trattandosi di espressio- 
ni indicanti filosofici , ed altri scientifici pensieri 
ed oggetti , ella era prima di Cicerone talmen 
te meschina, che questo grlh Linguista dovette, 
per cosi dire , crear di nuovo l’ idioma delle scien- 
te , c formar nuovi termini per significare le più 
comuni idee scientifiche (a). Inoltre l'età mede- 


(a) Ciò vien confessato da Cicerone medesimo. De Fin. 

III. c. 2. Prima di Cicerone ( per non indicare che al- 
cuni dei più sorprendenti esempj della povertà della 
lingua Romana rispetto alle voci scientifiche ) ignoti 
«ran quei periodi Orai. c. 6i., ove le sensazioni si chia- 
sero risa Ac. Quaest. 1 . y. gli affetti penhotiones IV. 44 -» 
le idee, e i pensieri notitiae , notio, intel/igentia III. 6. 

IV. y. , P inclinazione il trasporlo appetitio III. 8. , la 
conclusione rationis conclusici ih., gli assiomi decreta ih. 
c. <). il consenso, e la riserva del consenso , assensio , et 
assensionis retentio . IV. li. 18. Le passioni animi per- 
turbationes de Fin. III. io Un punto matematico pun- 
ctum Tusc. Quest. I. y. L’invidia, o la gelosia invid n- 
tia ib. IV. y. q. La volontà voluntas IV. cp*L’ incorporeo 
sine corpore allo 1 . 1 1. de nat. Deor. II cerchio, e la 
sfera circulus globus IL 18. ib. Lo Zodiaco signifer or- 
bis II. 4 2- ih. Le linee che terminano all’ Orizzonte Jì- 
nientes c. 44 - ih. La Logica ratio disserendi > de Fato I. 
Le regole percepto artis ib. fi. et r.etera . JLo stesso Ci- 
cerone fece qualche volta alcuni veri errori di lingua. 
Veggansi fra gli altri il cap. 3 . delF Epistola VII ad 
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sima di Cicerone non produsse un solo famoso Isto- 
rico , ed un sol celebre Poeta , i quali procurassero 
d’ ingentilire ed estendere la Romana favella , giacché 
Lucrezio tanto nella tessitura de’ suoi versi , quanto 
nella scelta delle sue parole era cosi rozzo e e di- 
sarmonico , come lo furono i più antichi Poeti , i 
quali soprattutto per riguardo alla perfezione della 
Lingua rimasero molto addietro agli Oratori . Mi 
sembra una cosa degna d’ osservazione , che da Le- 
lio , e da Scipione (a) fino a Tacito varj insigni 
Oratori , Istorici , e Poeti abbiano in tutte le età 
cercato di segnalarsi con un affettato uso di an- 
tiche , o antiquate parole , e costruzioni . 

Già negli ultimi anni di Cicerone 1* eloquenza po- 
litica dei Romani era decaduta in modo che Egli stes- 
so non potè altrimenti descriverla che come vicinissi- 
ma a divenir mut;a, o piuttosto resa tale, e quindi ri- 
putarla oome perduta senza rimedia (A). E per dire 


Attico, e U c. i3. dell' Orazione- prò Suxto Roscio A me- 
rino . Scelestum facinus , — quo uno maleficio scelera 
omnia complexa esse videantur. La seguente unione c^i 
immagini tra. loro incompatibili equivale per lo meno a d 
un’errore di lingua: consentiens laus bonorum virtuti 
resonat t-anquam imago.. Tusc. quapst. III. 2. 

(а) In Bruto c. 21 . e spg,. 

(б) In Bruto c. 6. subito in. civitate cum alia cecide- 
TilBt, tura «tiara «a ipsa, de qua disputare otdimnr, 

9 
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U vero essa non andò certamente a mancare perchè 
non potesse salir più oltre, o almeno conservarsi 
nello stato in cui trovavasi allora, ma perchè le 
cause dalle quali era stata prodotta , e perfezionata 
o si estinsero del tutto , ovvero tralasciaron di agire . 
Infatti nelle guerre civili, e molto più dopo le 
vittorie di Cesare l’eloquenza non produceva più, 
come per l’ avanti , a’ suoi adoratori dignità , potere , 
e ricchezza , giacché questi sommi beni dei corrotti 
Romani ottener potevansi unicamenre col far uso di 
cabale , di sommissioni , o di zelo servile verso di quel- 
lo, o di quei Potenti, che soggiogata avevano la Re- 
publica, e finalmente per scienza , e valor militare . 
Lo stesso popolo Romano , il quale doveva la sua 
sola , e principal coltura agli Oratori, ed ai Poeti 
Drammatici, e che coll’udire del continuo i mag- 
giori esemplari dell’eloquenza, e della poesia ac- 
quistato aveva un’ orecchio cosi delicato che la più 


eloquenza obmutuit . Tusc. Quaest. IL 2. Atque orato- 
rum quidem Jaus ita ducta ab humili , venit ad siim- 
mum, ut jam, quod natura fert in omnibus fere rebus, 
senescat, brevique tempore ad nihilum ventura videa- 
tur. de Off. II. i<j, Admonebat me res, ut hoc quo- 
que loco interra issioqem eloquentiae, ne dicam intcritum, 
deplorarem. . . . Sed tamen videmns , quibus exstinctis 
oratori bus , quam in paucis spes, quanto in paucioribus 
facultas, quam in multis sit audacia. 
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piccola dissonanza egualmente che la felice arrnoJ 
nia di un periodo l’offendeva, o lo dilettava a 
segno da palesarne fin colle grida il suo disgusto, 
o la sua approvazione (a) , lo stesso popolo Roma- 
no ancora fu talmente corrotto dalla sempre cre- 
scente mescolanza dei Forestieri ammessi da Ce- 
sare medesimo in Senato, che eziandio i più mi- 
serabili ciarloni cantar potevano sul di lui applau- 
so (ù). Questa medesima enorme affluenza di strauieri 
a Roma deturpò lalinguadel Laziocon tanti vocaboli 
non Romani che Cicerone credè necessario d' avvertire 
il pubblico della nascente barbarie , e di condannare 
qual cattivo giudice il corrotto uso del discorso (c) . A 


(a) De Orat. III. 5o. Quotus enirn quisque est , qui 
teneat artein numerorum , ac modorum? At in his si pa- 
ullum modo offensum est, ut aut contractione brevius 
fiere! , aut productione longius, thealra tota reclamant. 
Orat. c. 5o. Conciones saepe exclamare vidi, cum apte 
verbo cecidissent. Id eniin exspeciant aures , ut verbi* 
colligentur sententiae . Veggasi ancora il c. 2 . del Pa- 
radosso III. 

(6) De Orat. I. c. ah.,, si haec turba, et barbarla 

forensis dat locum vel villosissimi» oratoribus 

(c) In Bruto c. 74 . Sed banc certe rein detfcriorem vc- 
tustas fecit , et Romae , et in Graecia. Conllkixernnt etiiin 
et Athenas , et in hanc urhera inulti inquinate loquentes 
ex diversi» locis . Quo magi» expurgandus est senno. 
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malgrado però di questi suoi avvertimenti, e pre- 
cetti , Cicerone stesso, ed altri Scrittori, che co- 
me conoscitori della propria lingua godevano con 
lui d’ ugual fama fecero uso di termini non latini; 
dal che si rileva che in una preponderante corrut^ 
tela della lingua del pari che in una generale, ed 
eccessiva scostumatezza è ugualmente diffìcile di 
preservarsi da ogni infezione. 

Sotto il governo di Augusto fiorirono alcuni dei 
più insigni Storici, e cantarono i maggiori Poeti 
dei Romani; ma trattandosi di quest’ ultimi non 
possono i medesimi esser paragonati ai migliori 
Poeti della Grecia , e degli illuminati moderni popo- 
li se non se per rispetto alla bellezza della lor lin- 


et adhibenda tanquam obrussa , ratio , quae mutari non 
potest, necutendum pravissima consuetudinis regala. Veg- 
gansi specialmente Cic. Epist. IX. ;5-Quint. I. c. 5. Pere- 
grina porro ex omnibus prope dixerim gentibus , ut homi- 
nes, ut instituta etiam multa venerunt. Taceo de Tu- 
scia, et Sabinis, et Praenestinis quoque: nam ut coruin 
sermone utentem Yectium Lucilins inscctatur: qucmad- 
modura Poli io deprehendit in Livio Patavinitatem . Li- 
cet omnia Italica prò Romanis ha he a ni . Plurima Gallica 
yj»luerunt, ut rheda ac Petoritum : quorum altero Cicero 
tamen, altero Rnratius utitur. Quintiliano riferisca an- 
cora moli' altre parole straniere, che al suo tempo ave- 
vano quasi ottenuto il diritto di cittadinanza. 


» 
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£tìa , ed all’ armonia , è melodia dei loro versi , e 
don già in riguardo della sublimità , e novità dei 

pensieri, e dell’ originali , e robuste espressioni di 
sentimenti , e d' affetti . All’ opposto 1’ eloquenza , 

1’ oratoria , ed anche la lingua famigliare non solo 
furono trascurate, e neglette , ma vennero eziandio 
• bella posta avvilite , e atterrate da molti di co- 
loro, che tanto nella propria quanto nelle susse- 
guenti età ebbero il vanto d’ essere venerati , e 
imitati come insigni oratori . 

Quand’ anche la eccessiva , éd universal corrut- 
tela de’ costumi (a) prodotto non avesse una tale 
pigrizia nella Gioventù , una tale ignoranza ne* mae- 
stri, ed una tale trascuraggine nei Genitori come 
realmente essa fece, tuttavia la sublime eloquenza 
del popolo , la quale nei tempi della libertà era stala 
la Regina di tutte le Arti; e le Scienze, avrebbe 
dovuto infallibilmente andar a perire a motivo della 
mutazion del Governo. Infatti sotto gli Imperato- 
ri (è) cessarono immantinente le continue adunan- 
ze, e le deliberazioni del popolo sovrano del mon- 
do sopra la guerra, e la pace, sopra la promulga- 
zione, o il rifiuto, e 1’ abolizione di varie leggi * 
sulla scelta de’ membri dei magistrati , e sul de- 


(a) Dialog. de Orat. c. 28. 

(*) «»• c- 29. et sc<j. 

* ? 
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stmo dei Re, e delle Nazioni ; e perciò colla mae- 
stà, e col supremo potere del popolo disparvpro 
ancora le eterne dispute dei Plebei, e dei Gran- 
di, quelle di quest’ ultimi tra di loro, e l’emulazione 
di tutti i Giovani , ed attempati pieni di speranza, 
e d’ orgoglio di superarsi l'un 1’ altro. L’eloquenza 
non rimase piò allora l’arbitra delle adunanze po- 
polari, la maestra dei Giudici, e la guida del Se- 
nato, e del Popolo. Da lei non ottennero più i 
suoi adoratori , come nei tempi della libertà, ono- 
re, fama, luminosi impieghi , potere , e ricchezze , 
ma pericoli e morte ogni qual volta i medesimi 
non cercarono di renderla schiava del Despoti- 
smo , e nemica dell' innocenza , e della virtù . Essa 
fini inoltre di essere il più sicuro scudo contro i ne- 
mici, e le accuse, e l’arma più forte onde affron- 
tare, ed abbattere i contradi t tori, e non fu quindi 
più necessaria per conservarsi le relazioni delle 
grandi famiglie, e far acquisto di nuovi Clienti , 
sebbene a dire il vero nei tempi della Repubblica si 
fosse piuttosto sofferta la morte chel’ infamia di per- 
dere per pigrizia le Clientele ereditate dai proprj an- 
tenati, e di ricorrere all’eloquenza, ed alla protezione 
di altre (a). Se sotto gli Imperatori si parlava, non 
parla vasi però rapporto al danno, e all'utilità dell® 

(a) II. 20 . Cic. de Off. 
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guerra , e della pace , o di alcune leggi , e allean- 
ze, non sui meriti , e demeriti di illustri cittadi- 
ni, e famiglie, ma solamente circa ai trascorsi , p 
contrasti di alcuni semplici, ed insigni Gcanti indivt- 
duifdal ehe ne venne che colla grandezza , e colla 
ricchezza della materia decaddero per conseguenza 
ancora lo spirito , e gli sforzi degli Oratori. , 

Le stesse cause appunto, che produssero il des-! 
potismo , e la rovina dell* eloquenza corruppero in 
guisa tale anche i più insigni oratori, e scrittori 
dell’ età d’ Augusto che questi trattarono i mede- 
simi oggetti, ed espressero i medesimi pensieri t 
ed affetti in un modo del tutto diverso da quello 
che praticato avevano gli oratori , e gli scrittori 
dei tèmpi della Libertà, Coloro, che prima degli 
altri deturparono l’eloquenza, e la lingua dei Ro- 
mani furono Cassio»! Severo, GaJlione, e Mecena- 
te (a), Tutti tre compartirono ai loro discorsi, ed 
ai loro scritti la stessa voluttà, mollezza, ed arti- 
ficiosa negligenza * che -dominavano nei lorp costu- 
mi, ed in quelli degli altri priraarj Romani. 

Nulla havvi di più .vero, scrive Seneca (b ) , dal 
Greco proverbio j che la lingua de gli uomini è 
come la loro vita. Quando la morale di un pò* 

(o) Dialog. de Orat. c. ig. 26 . Quinl. X. ». 

(6) Ep. t. «4- 
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polo si rilassa , allora la rilassatezza del discorso 
diviene una prova di quella de’ costumi. La mea> 
te, ed il cuore non possono mai essere d’ un 
intonazione o colore del tutto dissimile . Quando 
il cuore è sano , e perfetto , lo debb’ essere 
ancora il capo. Ma se il primo rimane sopraffate 
' to dalla corruttela, allora questa invade anche 
l'altro. Uno spirito abbattuto, o fervido, ed elevato 
si manifesta eoo un lento, o veloce, ed alato pas- 
so, e movimento del corpo. Quanto più dunque 
le varietà dello spirito corrisponder non deggio- 
no a quelle del cuore, mentre l’uno, e l’altro 
sono tra loro più strettamente d’ accordo di quello 
che essi lo siano col corpo? — È noto come visse 
Mecenate, e perciò non deve recar meraviglia sa 
il suo stile fu così libero , e vago come la sua 
vita , e se le sue parole , e le sue frasi spiravano 
quella medesima affettazione, e soverchia licenza, 
che già vedevansi ne’ suoi abiti , ed ornamenti , nel suo 
modo di camminare , nella sua casa , nelle persone 
del suo seguito, e nella stessa sna moglie — . Se- 
neca, per convalidare il suo giudizio sopra costui 
riporta varj passi delle sue opere , i quali fanno 
pienamente conoscere che tanto Egli quanto Gai- 
lione, e Cassio Severo procurarono di distinguersi 
dai più antichi oratori e scrittori con nuove, ed 
ardite parole, ed immagini, eoa inaudite, ed iper- 
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boliche similitudini, con inusitate trasposizioni di 
parole, con un’artificiosa brevità d’espressióne, e 
robustezza di pensieri , e in fine con una del pari ri- 
cercata rilassatezza , e dolcezza di termini , e di co- 
struzioni (a) . Coa ragione si è quindi asserito che 
lo stile di Mecenate , e di Gallione nuli’ altro era 
molte volte che un dolce stucchevole tintinnio di 
parole — ovvero che il loro discorso abbondava 
di soverchj ricci , ed abbellimenti , e che questi , 
ed altri difetti non provenivano già da ignoranza, 
ma erano bensì a bella posta, e con diligenza in- 
seriti dai suddetti due Autori nei proprj scritti, c? 
discorsi (6). 

(a) Quid turpius ainae, silvisque ripa comantibus ? 
Vide Ut alveum lititrihus arent, versoqrte vado reinit- 
tant horios . Quid si quis foeminae cirro crispatae, et !a- 
bris columbatur? — Incipitque suspirans , ut cervice 
laxa feratur. Neino Tiranni. Irreinediabilis faetio ri- 
mantiir , epulis, lagenaque teutant domos et saepe mo:- 
tem exigunt. Genium festo vix suo teslem , tennis cerei 
fila, et crepacem molarli, focum mater aut uxor inves- 
tìunt. — È all’ Ep. iij. leggesi quanto segue: Ipsa eaìm 
altitudo altonat summa. 

(b) Senec. et Diài. de Claris Orat. II. ce. Malim her- 
cule C. Gracchi inipetum , aut L. Crassi «naturi-tatem * 
quam calamistros Maeceaatis, aut tinnitos Gallionts. 
Adeo malim oratorem vel hirta toga induern, quam fu- 
catis et meretricio vestibus insignire, c. 26. Dìa!, de 
Orat. 
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Benché ni uno abbia forse meglio di Seneca éó* 
nosciuto, e biasimato i difetti tutti dello stile di 
Mecenate, e le loro cause, oiò non ostante questi 
stessi difetti non furono mai da .alcun Autore 
cosi bene imitati e diffusi come dal celebre mae- 
stro di Nerone . Questo fenomeno è tanto più 
meritevole d' osservazione , in quanto che Seneca 
non solo non si assomigliava nè a Mecenate nè ai 
suoi proprj contemporanei per rispetto alla vo- 
luttà , alla crapula , ed alla mollezza , ma era più 
continente , più sobrio , e più austero del più ri- 
goroso Stoico. Seneca trasportava quindi nelle sue 
opere non i proprj difetti , ma quelli de’suoi 
contemporanei, e parlava , e scriveva come i più 
scostumati Romani perchè piacer voleva alle corrotte 
persone dell’ età sua. Una vanità quasi incomprensi- 
bile coi di lui meriti, e talenti, ed un’avarizia non 
meno inesplicabile pel suo modo rigoroso di vivere 
erano le sole debolezze mediante le quali Seneca trova- 
vasi consimile alle persone del suo tempo; e la prima 
di tali debolezze fu quella particolarmente, che 
contro la sua miglior opinione lo sedusse ad ag- 
guagliarsi a coloro cui Egli stesso accusati aveva 
come corruttori dei costumi , e della lingua . Quin- 
tiliano si espresse molto bene nel suo eccellente 
giudizio sopra Seneca (a), dicendo, che gli scritti di 

O) X. 1. 
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quest’ uomo sono pieni di quei dolci errori dai 
qu^li può essere facilmente corrotto un buono stile. 
Voci, e trasposizioni di parole inusitate , e ripu- 
gnanti allo spirito della Romana lingua, un dialetto 
oltremodo figurato, ed imaginoso, esagerate, e gigan- 
tesche metafore, e similitudini , intempestive decla- 
mazioni, e descrizioni, freddi giuochi di parole, ed 
artificiose antitesi , mancanza d’ ogni ordine , e di 
giusta conseguenza di pensieri , vergognosa inco- 
stanza d’opinioni, e di giudizj, ed una all* estre- 
mo incommoda, e non periodica concisione di stile 
dominano in tutte le opere di Seueca. Questi di- 
fetti che già da se soli eccitato avrebbero il gusto 
dei corrotti Romani divennero tanto più lusinghie- 
ri,, e pericolosi inquanto che essi molte volte tro- 
vavansi uniti colle più felici parole, ed immagini, 
coi più sublimi, e nuovi pensieri, e colle più mi- 
rabili descrizioni per riguardo specialmente ai co- 
stumi delle persone di quel tempo (a). L’esube- 


(a) Dalla ‘nota che ho fatta dei termini nuovi, ed 
inusitati introdotti da Seneca nelle sue opere io. non 
riporto qui che i seguenti, circa ai quali credo di 
poter sostenere con uua certa fiducia che Cicerone , 
e Cesare non gli avrebbero giammai adottati, o che 
essi almeno erano del tutto inutili , e non veunero 
inventati che per dare una tal quale novità, cd e~ 
ttergìa allo stile. Consol. ad Helviam : ad vitiosarp 
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raute vanità, la piccolezza della mente, e l’ inco* 
stanza dello spirito di Seneca si rilevano soprattutto 

consueiudment , cujus itumeusum et incomprehensibile 
arbitrium est. c. 11. vid. et Ep. g4- Paragonisi il 
repraesentare ad Marc. c. 3. e quello dell’Ep. XI. 
col repraesentare di Cicerone L. V- Ep. »(>. incer- 
tissima dominia, de vita beata c. 5. Ita ne potest quidem 
ulta ejus ( vnluptatis ) esse snbtantia , quod venit transitve 
celerrime , ib: c. 7. infragilis animi rigor, ib. c. g. 
rationabilem porro sortitis naturam. ib. c. »4- Nell’ Ep- 
4i. trovasi; rationale enim animai est homo. Egli espri- 
me UTC&StOl per imparenti», ma poi s’accorge del 
doppio significato di questa parola. Ep. g. A lui mede-* 
siino era noto quanto la lingua veniva , ed era già cor- 
rotta a motivo dei nuovi termini: Sed vide ne plus profecturà 
sit oratro ordinaria, qUarn harec, quae nane Vulgo br'evia^ 
rium dicitur, olim cum latine loqueremur, summarinm 
voeabatur . Nella 53. lettera s’ incontrano molti vocaboli 
nuovi , la maggior parte dei quali non servono che ad 
esprimerà idee filosofiche per cui Cicerone ne aveva già 
ritrovati dei migliori . Inanimanti* , per cose inani- 
mate, corporali», incorporali*, — posititio mentis. Ep. 6 4- 
de tranq. animi 2. Egli usa pure positus per sitnazione 
come processus per attività, o sforzo; cui quid absce- 
dere potest td imperpetoura est. Ep. 7% indeclinabili» 
justitìae, per ineotrrottibile. Ep 74- an ipse pecuniam imi 
puravit ? Ep. 87. Haec ejos initiamenta simt. Ep. go: 
Ratio in illis ( Diis 'J cotrsummata est , in nobis con- 
summabilis Ep. g2. frtì ijyBflOVlKOV vien dar lui chiamato 
Ora principale, ed ora principalis natura. Ep. g2.g3.tibi.-. 
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<lai frequenti contrapposti di giudkj da lui fatti 
sopra gli stessi individui , ed oggetti , dalle del 
pari frequenti contraddizioni di certi principj , ed 
insegnamenti , che solo gli erano importanti come 
materia di declamazione e non mai o di rado per 
lor medesimi , ovvero per istruire , correggere e 
tranquillizzare le altrui coscienze ; dalla studiata 
esagerazione di stoiche sentenze già esagerate di 
lor natura j dall’esame di sottili dimande cui Egli 
stesso biasimava tante volte negli Stoici , ed anche 
in altri eruditi ; e per ultimo dal desiderio , che 
ovunque ei manifesta di ottenere , cioè, per tutte 
le sorte di lavori di spirito, non V applauso degli 
uomini saggi , e dabbene , ma quello delle persone 
più immeritevoli da lui disprezzate , e abbonite. Un 
Ceno carattere d’inverosimiglianza , o di superficia- 
lità , e di affettato entusiasmo , che in breve fi rav- 
visar s’incomincia nell’ Opere di Seneca indebo- 
lisce la loro impressione anche in quei passi 
medesimi ne’ quali esso era forse penetrato della su- 
blimità di certi precetti , e dell’ alto pregio della 
virtù. 

tantìs clamoribus exsurdato. Ep. pars philosophiae , 
praeceptiva , contemplativa , activa. Ep. Istos satageos . 
et sibi molestos describam tibi . Ep. y 8 . Accipite Socratem 
perpessicium senem — Ep, 104. Multum dare solemus 
praesumtioni omnium hominum. Ep. 117. 
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Gli sforzi, che Seneca fece per adulare il gusto 
corrotto de’ suoi contemporanei , ed incontrare in 
tal modo il lor genio, ebbero un’esito pur troppo 
felice. Quando Quintiliano incominciò ad insegna- 
re (a) gli Scritti di Seneca si trovavano , e presso 
che soli , nelle mani di tutti ; a segno tale che 
il medesimo Quintiliano mosse non poco a sdegno 
i numerosi ammiratori di qnest’ uomo , tosto che 
ei volle raccomandare, ed encomiare quai model- 
li, e maestri, i più antichi oratori, e scrittori, ed 
all’opposto biasimare tutti i difetti, che in Seneca 
meritano con ragione di esser ripresi . Non si lo- 
dava in Seneca il molto di buono che Egli real- 
mente possiede , ma stimavansi , ed imitavansi par- 
ticolarmente i suoi errori . I precetti e 1’ esempio di 
Quintiliano a corregger non valsero i Costumi dei 
Romani, e perciò fu loro similmente impassibile di 
raffrenare J a quindi nascente degenerazione della 
lingua. Gli antichi Scrittori non solo erano ne- 
gletti e obbliati , ma venivano eziandio pubblica- 
mente depressi, e scherniti conforme fatto aveva 
anche Seneca pel motivo che egli non ignorando 
quanto da loro si discostava accorgevasi bene che 
non poteva giammai piacere a quelli a cui essi 


(a). X. 1. in fine 
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andavano a genio (a). Eravi persino chi accusava 
Cicerone, e molto più i suoi contemporanei d’uha 
trista, e rabbuffata antichità , di parole arruggi- 
nite, di nojosi esordj,di freddi racconti, di scola- 
resche divisioni , di languide espressioni , ed emo- 
zioni d’ affetti , di uniformità, o mancanza d’armonia , 
di un’ estrema penuria di ricchi e pomposi ornamen- 
ti , e in line d* essersi tenuti molto lontani da quei 
pensieri , che a causa della loro novità vengono 
tosto compresi, e facilmente notati (&) . 

Se Quintiliano, Plinio , e Luciano non si tro- 


(al Quiat. 1. c. Io ho già altrove fatta menzione qhe 
Seneca distolse anche Nerone dallo studio degli antichi 
oratori. Suet. in Nerone c. 52. 

(d) Quint. XII. lo. Dialog. de Orat. ig. 20. sed jio- 
tius 22- 23. Io voglio qui riportare solamente i seguenti 
passi di un nemico dell’ antichità Nani priores ejus 
(_Ciceronis ) orationes , non carent vitiis antiqnitatis . 
Lentus est in principiis , longus in narrationibus, otio- 
sus circa excessus ; tarde commovetur , raro incalescit: 
pauci sensus — et cura quodam lumine terminantur . 
Nihil excerpere, nihil referre possis : et velut in rudi 
aedilìcio , firmtts sane paries, et dnraturus , sed non satis 
expolitus et splendens — Nullum sit verbum velut ru- 
bigine infectum, nulli sensus tarda, et inerti strcictura, in mo- 
rem annaliura componantur: fugiat foedam, et insulsain 
scurrilitatem , variel compositionem , ncc otnnes clausu- 
las uno, et eodem modo terminet. 


vassero uniformi , ed irreprensibili a cagione di que- 
sta uniformità nelle loro testimonianze , dovrebbe» 
quasi credere che quanto i medesimi raccontano per 
rispettosi proprj contemporanei fosse una totale inven- 
zione , od una goffa , e ridicola esagerazione . Gli ora- 
tori, che ne vennero in seguito riputavano che 
fosse del tutto inntile d’acquistarsi un’esatta cogni- 
zione della lingua, della storia, delle leggi , del 
Governo , e dell’ attuale situazione dello Stato ; e 
perciò passando sopra con differenza, o disprezzo 
a tutte queste dottrine , correvano in vece nelle 
scuole dei Retori, i quali erano comunemente altret- 
tanto ignoranti che avari , e adulavano la pigrizia > 
e la vanità dei Giovani ad oggetto di sempre più 
conciliarsi la loro benevolenza ed illor concorso. (a) . 
Ivi declamavano essi per qualche tempo senz’ avere 
altri uditori che i loro ignoranti condiscepoli ; e per 
quanto tali oratorj esercizi fossero inconcludenti , e 
meschini , tuttavia coloro , che li praticavano èrano 
del continuo sicuri del più generale e sonoro applauso 
per parte dei loro compagni, giacché questi speravano, 
di ottenerne in simili casi uu'egual connivenza (6). 
Quando siffatti Giovani si erano alquanto esercitati 
nelle scuole dei Retori , allora si inoltravano essi colla 


(a) c. 29, 32 . Dial. de Orotorihus: 

(b) II. 2. Quiut. 
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waggior impudenza davanti alle cattedre dei Giu- 
dici , senza che alcun Uomo di merito gli avesse 
prima resi noti , o presentati al Popolo , ed arri- 
schiavansi di ciarlare al fianco de ! principali membri 
di magistrato (a) dopo di essersi presa minor pena 
di pensar a ciò che dovevan dire di quello che al 
modo con cui volevano far comparsa, ed all’ ama- 
bilità , e dolcezza della lor voce. Costoro face- 
vansi quindi ivi vedere arricciati e forbiti colla 
maggior eleganza , coperti di molli, e preziosi abi- 
ti , e adorni de 1 più stupendi anelli, ed invece dì 
esprimersi con una voce , e con un gesto virile , 
e adattato ai pensieri , ed agli affetti cui esporre , 
o risvegliar volevano , cantavano, e gestivano piut- 
tosto come altrettanti comici , e castrati (&). Comec- 


(a) Plin. IL 4 Ad hoc perpauci cura quibus juvct 
dicere. Caeteri audaces , atquc et in in magna ex parte 
adolesccntuli obscnri ad dcclamandum huc transeqpt , 
tam irreverenter, et temere. — Nunc refractts pudori» 
et reverentiae claustrÌB omnia patent omnibus. Piec in- 
dncuntur , sed irrumpunt . 

( b ) De Orai- Dial. c. 26. Neque enim oratorius iste , 
imo hercule ne viritis quidem cultus est , quo plerique 
tcmpormn nostrorum actores ita utuntur , ut lascivia 
verborum, et levitate seutentiarum, et liccntia composi- 
tionis, histrionales ntodos exprimant . Quodquc vix au- 
dita fas esse debeat , laudis, et gìoriae , et ingenit 

IO 
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cHè gli oratori aspiravano più al vanto di cantaro 
con grafia, ed all'uso teatrale, di quello che di 
parlare con energia cosi per formarsi una buona 
voce, o conservarsela impiegavano essi: una di- 
ligenza, ed una premura tale di cui piuttosto 
avrebbero dovuto far uso nel coltivare, e correg- 
gere la loro mente ed il lor carattere (fl). La 
voce , ed il gesto erano perfettamente consimili 
all’ espressione, o esposizione delle cose. Siccome 
veniva preferito ogni corpo umano feminilmente 
arricciato e forbito, ed anche mostruoso, a tutti gli 
altri che risplendevano d’incorrotta bellezza, cosi 
stimavasi pure assai più una lingua affettata e ric- 
ca di soverchj vezzi ed abbellimenti di quello che 

loco plerjque jactant, cantari , saltarique comincntarios 
suos. Unite oritur illa foeda , et praepostera sedtamen 
frequens quibusdaip exclamatio , ut oratores nostri te- 
nere dicere, hislrioqes diserte saltare dicaptur . 

(a^ Casaubono ad Pers. p- 63. 67 . Ii5. descrive i ver- 
gognosi sforzi che facevano gli Oratori ad oggetto di 
render dolce , e molle la loro voce. I Romani acquista- 
rono dai Greci Retori, perciò biasimati da Tullio, questo 
trasporto , di formarsi una voce da donns^. de Orai. I. 
5q. Quando Cesare udiva qualcuno leggere con una can- 
tante voce feminile, ei diceva; si cantas , male cantasi 
si legis, cantas. Anche Quintiliano descrive la voce de- 
gli Oratori del suo tempo, come in cantirum dissoluta, 
et plasmate effoeminata I. 3. Così Plinio li. i4- Ep. 
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una semplice e naturalmente bella . Il semplice, 
ed il naturale dispiaceva per la ragione appunto 
ch’egli era tale, e comune, ed il corrotto, e il 
non naturale al contrario andava a genio poiché 
questo sembrava nuovo, ed originale (a). Non avevasi 
alcuna vergogna di commettere i più grossolani er- 


(a) Quint. II. 5. Ostendique . . . quatti multa impro- 
pria, obscura, tumida, humilia , sordida, lasciva, ef- 
foeminata sintj quae non laudantur modo a plerisquc , 
sed (quod’pejus est) propler hoc ipsum q,uod sunt. 
prava, laudantur . Nam sermo rectus , et secondimi natu- 
rano ' enuntiatus , nihil habere ex ingenio videtur : illa 
vero, quae uteunque deflexa Sunt, tanquam evquisitio- 
ra miramur non alitcr quam distortis , et quocunqué 
modo prodigiosis ■ corporibus «pud quosdam majus est 
pretium , quam iis , quae nihil ex comraunis habitus 
bonis perillderunt : atque etiam qui specie capiuntur, 
vulsis, laevatisque, et iuustas comas aca comentihus, 
et non suo colore nitidis , plus esse formae putaut, 
quam possit tribuere incorrupta natura : ut pulchritudo 
corporis venire videatur ex malis morbus • et Lib. 
Vili. Prooem. Quid, quod nihd jam proprium placet, 
dum parum creditur disertum . quod et alius divisset ? 
A corruptissmo quoque poetarum fìguras, seti transia- 
tiones mutuamur ; tum demum ingcniosì scilicet , si 
àd intclligendos nos opus sit ingenio. Lo stesso ac- 
cadeva ancora rispetto ai Greci Retori. Lucian. I. 83p. 
II. 317 . 83o. 63. III. 3ì. 
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rori contro 1» lingua, e nel mentre che per ignoranza 
usavansi l’ espressioni più basse, e volgari davasi 
ancora di piglio a termini, e fiori poetici, ed a 
sorprendenti antitesi, e concetti, a cui solamente 
prestavano orecchio gli uditori, e che poscia ve- 
nivano trascritti, e spediti in lontane provinole, e 
colonie (a). I pochi amici del buon gusto si la- 
gnavano quinci che l'eloquenza dall’ampio regno, 
in cui aveva prima signoreggiato fosse stata rinchiusa 
nell’angusto recinto di alcuni pochi storti, ed arguti 
pensieri, e venisse appresa , ed esercitata come le 
arti più vili (&). 1 migliori Oratori, Poeti , ed Istorici 
leggendo le loro Opere non trovavano alcuno , ovve- 
ro se non se qualche scarso, e svogliato uditore (c), 
laddove al contrario i più miserabili ciarloni erano 
sicuri di un’ artificioso teatrale applauso , giacché 
questi andavano cercando e generosamente pagavano 
tutti coloro, che prender volevansi la pena d’ ascol- 
tarli, e batter loto le mani (rf). Siccome dunque i 


(a) Dialog. de Orai. c. 20, 26 . 32. 

(b) Ib. c. 3 i- 

(c) I. i 3 . Plin. Ep. Plinio fa un eccezione IV. 16. 
(d') Ib. II. 14. Ep. sequuntur auditores actoribus simi- 

les, conducti, et redempti maucipeg : con venitur in me- 
dia basilica , ubi tam palam sportulae , quam in tricli- 
nio dantur . Et judicio in judicium pari mercede tran- 



Romani nel loro vitto, e vestiario, non meno che 
hei loro piaceri , ed in tutto il lor modo di vivere 
abbandonavano, o sforzavano la natura : così prati- 
cavasi da essi il medesimo anche per riguardo al 
parlare, e allo scrivere , e la loro lingua, ed elo- 
quenza come tutte le belle arti, e le scienze diven- 
nero corrispondenti ai dominanti costumi. 

Tra gli Scrittori vissuti dopo Seneca, non ve 
ne fu alcuno , s< nza eccettuare gli stessi più zelanti 
amici dell’antichità, è i restauratori del buon gusto , 
il quale più o meno nbn adottasse i colori del! età 
sua . Quest’ osservazione ha luogo primieramente K 
e in special modo sul vecchio Plinio . Mancanza 
d’ordine, e di armonia ne’ pensieri, e ne’ fatti, con- 
traddittoria miscredenza, superstizione, e credulità, 
trascuratezza estrema , e nel tempo stesso oscurità 
di stile, e per ultimo frequenti parole, e metafore 
improprie, o mostruose deporrebbero la nota sua 
opera , a malgrado delle felici immagini , e dei bril- 
lanti pensieri che in lei contengonsi , nella classe 
delle maldigerite , ed informi compilazioni, sedessa 
non fosse importante , ed indispensabile a causa 

^ 

situr. Inde jam non inurbane ffoCpOKÀSIC vocantnr :• 
iisdem latinum nomen impositum est, Iaudicoeni . Et ta- 
men crescit in dies foeditas utraque lingua notata. 


delle molte notizie ivi raccolte da' migliori libri (4) $ 
che più non esistono («). 


(a) Per dimostrare 1’ inesattezza , 1’ incongruenza , il 
gusto straniero, e persino la mostruosità dell' espressio- 
ni , e dell’ immagini del vecchio Plinio io non riporto 
qui che i seguenti passi , c immediatamente il principio 
della prefazione del primo libro. Libros naturalis bisto- 
rte novitium Camoenis Quiritium tuoruru opus natum 
apud me prò xima foetura etc. — Lucilius , qui primns 
enndidit stylì na-um, ib. — Quanto nos caussatius etc. 
ib. — In divo Augusto — Magna sortis humanae repe- 
riuntur volumina . VII. 45. Parunl sciliret fuerat in gu- 
las condi maria, nisì manihus. auribus , capite, totoque 
corpore a foeiniuis juvta virisque gestarentur . Quid 
mari cum vestibus? Quid undis fluctihusque cura velie- 
re? Non recte recipit haec nos rerum natura nisi nu- 
do: . Esto , sit tanta ventri cuin Co societns , quid ter- 
gori? Parato est , nisi qui vescimur pericnlis , etiam 
vestiamur. Tali immagini, e pensieri quali son quelli 
che contertgonsi nei surriferiti passi, erano per certo i 
sensns , le argutne , et breves sententiae , i loci exqui- 
s'tto , ef poetico cui tu ertitentes, lodati è stimati ai tempi 
di Plinio. Dtul. de Orat c. io. Duratque immenso esemplo 
Deciorum patris, filiique, quo se devovcre, carmen . Simil- 
mente nel c. 2 . del L xxx. j. si trova, iinmensumet indnbi- 
tatum esemplino, et fai sae artis. quam drreliqnit Nero. E nel 
xxxn. Procm leggesi itntnensum potentiae occultae docu- 
mentum. Le parole, imrnensum , infinitum , incorilpre- 
hensibile , ed altre, venivano nei tempi del cadente 
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Fra i Romani Scrittori dei due primi secoli st 
segnalò in particolar modo Quintiliano a motivo 
dell' eccellenza de' suoi precetti , della giustezza 
de suoi giudizj P er rispetto agli Oratori, ai Poeti, 
ed agli Storici dei passati , e degli attuali suoi 
tempi, non che pel suo puro , e terso stile formato 
secondo quello dei migliori modelli . Se egli si acco- 
stò qualche volta alla falsa maniera di scrivere tanto 
della propria , quanto della precedente sua età ciò 
accadde soprattutto nell'aver fatto tropp’ uso di brevi 
massime, e sentenze, che rapidamente si succedono 
Vana all’altra, come per esempio si osserva nel 
secondo capitolo del primo libro ove da lui si 
descrivono i costumi, e l’educazione della Gioventù 
del suo tempo . Le nuove parole , che in Quinti- 
liano s’incontrano non gli possono essere attribuite 
a difetto j ne sottoporlo ad alcun rimprovero giac- 
ché uno Scrittore il quale conosca cosi bene Com’egli 
la propria lingua ha un diritto incontrastabile di 
crear nuovi termini (a), 11 più degno scuolaro di 


gusto dei Romani così di leggieri, e male a proposito 
usate , come i termini horrible , execrable, è simili erano 
Varj anni sono in voga trai nostri vicini di là dal Reno . 

(a) Fra i nuovi vocaboli introdotti da Quintiliano hanno 
luogo soprattutto i seguenti : praeCepta perpetuala, come 
sinonimo di universale, II. »3. juridicialis, inficiale , e 
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(Quintiliano, vaio a dire Plinio il giovine, ed il suó 
più vecchio amico, Tacito , si allontanarono entrambi 
in egual distanza dalle regole del buon gusto, e 
dai modelli degl* antichi , quantunque l’ uno e 
l’altro cadessero in errori del tutto opposti. Plinio 
adottò uno stile borito, e ricco di parole , e Tacito 
al contrario quello che n’ è oltremodo scarso, e 
conciso, già da Cicerone rimproverato agli Asia- 
tici oratori (a) . L’elogio di Plinio a Trajano con- 
tiene in mezzo all’ astute adulazioni , che quell’ora- 
tore profuse al suo Monarca molte salutari verità 
per -i Principi, e stupende descrizioni della violenza, 
e deUe rapine da Domiziano esercitate sopra i suoi 
Sudditi . ÌSel tempo stesso però si può sostenere 
{die quest'elogio è quasi una continua concatena- 
zione di antitesi, le quali per quanto siano belle 
separatamente, tuttavolta il loro eccessivo numero 
in un’età, che ne fosse meno ricca , o bramosa di 
quella di Plinio annojano , e stancano qualsivoglia 


molti altri. III. 6 . leggasi inoltre il cap. 3 . del lib. Vili. 
At ille fecit hoc edam lavorabile, coujungendo cun» 
judicibus diguitatem suam . XI. I. 

(a) Plinio descrive il suo proprio gusto nei seguenti 
passi. Lib. I. Ep. a. 20. II. 5 . VII. iz. IX. 26. Plinio, 
e Tacito si mandavano scambievolmente i loro scritti 
per la correzione . VII. 17. 20 . Vili. 7. 
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attento lettore . Le lettere di Plinio sono ugual- 
mente interessanti come prove dell amabile carat- 
tere del loro uobile autore , cbe come pitture dei 
costumi , e delle cognizioni di quei tempi . Si ha 
peraltro senza dubbio luogo di osservare cbe molte 
di queste lettere vennero da lui scritte ad oggetto 
di dar pascolo alla propria vanità , e inclinazione , o 
almeno non solo per divertire i suoi amici ma ezian- 
dio qualunque persona capace a leggere , giacché in 
esse si incontrano frequenti traccie del gusto che 
allor dominava (a). IN è Plinio però, nè alcun 
altro celebre Serittor Romano di cui ci sono per- 
venute le Opere fece una così studiata violenza al- 
la lingua come Tacito v.4), ed in uiun altro trovatisi 


(a) lo qui riporto solamente alcuue delle straniere 
frasi delle Lettere del giovine Plinio . Cura non tantum 
amitae ejus , veruni etiain patris aulissi affectum reprae- 
sentes . IV. ìcj. validissime vereor . VI. 8. Est enim prò- 
lutate morum , ingemi elegantia , operum varietate mon- 
strabilis.VI.zi. Nonuullus et in ilio labor , ut barbara 
et fera nomina, iuprimis rrgis ipsius , Graecis versibus 
non resultent . Vili. 4 iiterarum jam senescentium re- 
formator . Vili. li. 

(à) 1 seguenti esempi possono giustificare il mio giu- 
dizio sopra Tacito, et hortante senatu, ut augeret , jure- 
jurando obstrinxit, se non excessurum . Anna). I. l4- 
Tatto il Capitolo 4*- del primo libro è ripieno di duri 
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quindi tal artificiosa, e spesse volte oscura brevità, 
tauti nuovi termini , o significati di parole anti- 
che, tali costruzioni ripugnanti alla sintassi , tan- 


elissi , e costruzioni , e perciò io non ne trascrivo qui che 
le seguenti parole: Foemi nas illustre* , non centuriouem 
ad tutelam, non militem , nihil imperatoriae uxoris,aut 
coìnitalus soliti , pergere ad Treveros, et extemae fidci. — 
Inoltre : ubi principcm longa cxperientia , eundeinqua 
severitatis , et raiinificentiae summum vidissent . I. 
Quos igitur anteferret ? ac ne postpositi contumelia in- 
eenderentur . I. l^y. Ncque odio palriae — verum quia 
Romanis Germanisque idem conducere , et pacem quarti 
bellum probabam. I. 58- incedunt moestos locos . I fil.sive 
exercitum imagine caesorum insèpultortimque tardatnnt 
ad proelia , et formidolosiorem hostium credebat . I. 62 . 
quanto inopina tanto majora . I. 68 . Vix Tiberio conce- 
dere ; liberos ejus ut multum infra despectare. II. 43. 
artes tam fcliciter expertas Verteret in Agrippinam. III. 
ly. Is finis fuit ulciscenda Germanici morte . ib. 19 . So- 
bolem stndiis ibi operatam. III. 43- Ego me P. C. mor- 
talem esse , et horainnm officia fungi — ìv. 38. Quod 
scientiae caerimoniarumquc vetus , (per dotato di lunga 
esperienza) vt. 12 . Casus Mithridati datnsest, occupandi 
Armeniam . xt. 9 . Nihil tam ignaruin barbari» qunm 
machinamenta etc. zìi. 45 - Ubi quati uterus , et viscera 
vibrantur. zìi. 5i. Yologesi vetus et infixum erat , ar- 
ma Romana vitandi, xv- 5. Ut vi noccndi — edam ma- 
los praemìneret. xv. 34- Maxime Aegyptum secreti* 
imaginationibus agitans. xv. 36. non accusatore existen- 
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te, e così dure elissi come in quest’autore , il quale 
ad onta di tutti i suoi difetti è tuttavia il mag- 
giore di qualunque Greco , e Romano Istorico . 
Mediante un siffatto esempio di libertà , e dì 
plenipotenza dato da Tacito rapporto al proprio 
idioma vennero tolte tutte le antiche leggi che lo 
riguardavano di maniera che non rimase quasi più 
alcuna inesattezza , alcuna singolarità anzi alcun 
errore di lingua, il quale non potesse scusarsi, o 
cuoprirsi con passi di questo, e di altri simili au- 
tori (5). 

Dalla corruttela dei costumi , e dalla deca- 
denza delle scienze , cause principali di quella 
delle lingue * ne nacquero varie altre cause , che 
poi di comune accordo contribuirono all irn- 

• ' ' • t . 

te . xv. 69. paVorem eomm . . . iinaginatus et iriidens 
Nero, ib NeronCrit . . . ad .latus est. xVi. 19. Opus opi- 
intiin rasihus Hist I 2. leeentem alituuin felicitatili» 
aegris oculis int rospi ce fe . li. 20. piaecipuum destinatìo- 
hts mese docurnenlum habete. II 4?- Ncque cnìm so- 
cietatem (per socios ) ut olii», sed tamquam mancipi* 
haberi. iv. l4- Sed vulgus, more huir.anae cupidinis, 
sibi (antani ratorum magnitudincrn interpretati, ne ad- 
Versis quirlem ad Vera mutabaniur. Y. i 3 . post>emnni 
illud tempus, quo Domitianus non jam per intervalla 
ac spiramenta temporum, sed CcDtinuo, e» velut un* 
i«lu rempublicam «xbausit. c. 44- Agricola* vit. 
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mediata total rovina della Romana favella. La 
gran moltitudine dei Greci Schiavi , e Liberti 
dell'uno e dell'altro sesso * che trovavansi in tutte 
le primarie case di Roma* ed ai quali veniva par- 
ticolarmente a'Kdata la prima cura * ed educazione 
dei tìgli, resero il Greco idioma comune tra le per- 
sone colte, e civili, e per Così dire la madre lin- 
gua della Gioventù Romana delle più cospicue fami- 
glie. Una conseguenza naturale del sollecito , e comu- 
ne ùso della lingua Greca fra i Grandi fu una 
forte predilezione per questa, ed una poca stima, 
ovvero una non curanza della Latina cai gli in greciz- 
zati Romani non imparavano neppure a ben pro- 
nunziare (a). Il Greco nell’età di Quintiliano era 
talmente divenuto la prima lingua dei fanciulli, e 
l’idioma favorito de' pringarj Romani che questo scrit- 
tore non si arrischiò di proibirne 1’ apprendimento 
prima della Latina favella. Egli consigliò solamente 
a non istudiarS la linguà Latina molto tempo dopo 
la Greca, imperocché allora la prima sarebbesi resa 
straniera alla Gioventù Romana d’ ambo i sessi . 
Quanto più la corruttela de’ costumi, ed ildespotismo 
spopolavano l’Italia , e spegnevano le vere, ed anti- 
che case Romane, tanto piu si rendeva necessario df 

, v , “ 

(a) Quiot. I. 2. 


I 

i 

i 
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riempirne i nascenti vuoti nei Senato, nella Cit- 
rtà, e nella campagna con famiglie, e persone 
delle provincie, le quali non so’o colla difettosa 
loro pronunzia e coi lor dialetti , ma altresì col proprio 
lor modo di pensare, e di sentire corruppero pure 
non poco l'idioma, e il gusto Romano. Siccome ai 
tempi di Plinio il giovine la maggior parte dei 
Senatori non possedeva alcun benestabile in Italia f a), 
così si può facilmente congetturare qual mesouglio, 
e confusione di dialetti nascer dovevano da tanti 
membri del Senato concorsi in Roma da tutti i luoghi 
della terra , e quanto per conseguenza la purezza 
della lingua Latina ne rimanesse adulterata, e cor- 
rotta . Nel secondo secolo dell’ Era Cristiana vi 
furono persino alcuni stranieri nati fuori d’ Italia 
i quali non solo pervennero ad essere ammessi 
nel Consiglio, ma poterono inoltre inalzarsi fino a! 
Trono de’ Cesari . Quest’ elevazione di Barbari (6) 
al soglio Imperiale si rese tanto più frequente 
nel terzo secolo , quanto più lo stato Romano veniva 
fatto in pezzi, e sconvolto. Benché nessun Iste- 
rico abbia espressamente notato che anche tutti 
quegli avventurieri , dai quali ebbesi la sorto di 
giungere alla suprema dignità dell’ Impero , e 
le grandi masse di confidenti , e di paesani , eh’ cs» 
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ti traevansi dietro contribuissero similmente a de* 
pravare sempre più la Romana lingua ciò non 
ostante si può questo sostenere colla medesima 
sicurezza come se referito fosse dalle persone 
più degne di fede (a). Fa spavento la subitanea 
degenerazione, che provò la lingua Romana nel 
breve spazio di tempo decorso fra il governo 
di Trajano, e quello degli Antonini allorché 
si paragonano gli Scritti di Apulejo (7). con l’ opere 
di Quintiliano, di Tacito, e del giovine Plinio;, e 
si riflette che il primo fù nell'età sua egualmente 
applaudito, ovvero auche più ammirato di quel che 
gli altri lo fossero ai. tempi loro . Miserabili giuo- 
chi di parole, freddi ed iutempestivi racconti, lunghe, 
e soverchie descrizioni, ed ammucchiati poetici 
epiteti annunziano l’origine, e il geuio Africano di 
Apulejo assai più che gli innumerevoli nuovi, ed 
estranei termini , che inutilmente si cercano nei 


(a) Allorché Adriano, come Questore, recitò io Senato 
un discorso di Trajauo ei fu deriso a motivo della sua 
rozza proaun zia . Spart. in ej, vita c. 3. Severo conservò 
fino alla morte la sua pronunzia , e il suo dialetto Affri- 
cano. Spart. in ej. vit. c. tg. La di lui sorella potè 
appena arrivare a parlar latino; per il che egli se ne 
vergognava talmente, che la rimandò alla sua Patria, 
e. i5. ib. 


precedenti buoni Scrittori . A malgrado di ciò ven- 
nero al suddetto Apulejo erette statue in Cartagine, 
ed in altre Città ancora , quasiché costui fosse stato 
il maggiore,- o uno dei più graudi Oratori del suo 
tempo , ed Egli stesso credeva che niuno potesse 
incolparlo, o scusarlo d’ aver commesso qualche 
sollccismo (a). 


(a) p. xiì. a36. Edit. Colvii. 



ANNOTAZIONI 

JDEL TRADUTTORE 

CAPITOLO VII, 


(i) JL due Gracchi , Tiberio , e Cajo vivag- 
no 200. anni in circa prima della nascita di 
Gesti Cristo . Essi furono fatti uccidere a tra- 
dimento dai Palrizj , per essere , come Tribuni 
della Plebe , pervenuti a far rivivere l’ antica 
legge Licinia , o Agraria , la quale prescriveva , 
che ogni Patrizio dovesse cedere al Popùlo tutta 
quella quantità di terreno , eh ’ et possedeva oltre 
ai 5oo. arpenli di Misura corrente Francese .. 
Vedasi su ciò il Rollin nella sua Istoria 
Romana . • 

(a) Congiarj chiamavansi dai Romani certi 
regali , che si davano dagli Imperatori al Popo- 
lo , e che consistevano in grano , vino , olio , e 
danaro . Il Congiario differiva dal donativo , il 
quale era quel premio , che il Principe dispen 
sava ai Soldati in benemerenza della loro fe- 
deltà , e del loro valore . Pitisco nel suo Diziona- 
rio di Antichità Romane. 

i t 
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(3) I Grammatici , ed il celebre Buden di’ 
stinguono due specie di seslerzj presso i Romani , 
vaie a dire il grande , ed il piccolo . Secondo 
essi , il primo , che chiamatasi sesterni mn in ge- 
nere neutro , era una moneta immaginaria , e di 
conto del valore di mille piccoli sesterzj . Il pic- 
colo sesterzio poi , detto sesterlius , mascolino , 
consisteva in una moneta effettiva d’argento, la 
quale valeva due assi e mezzo , cioè poco più. 
di due crazie j rapporto a noi • Vocabolario del 
Forcellini . 

(4) Corollarj erano al dire di Pilisco quei 
regali solili darsi dagli Imperatori , o da qua- 
lunque altra persona a coloro , i quali in parti- 
colar modo si segnalavano sul Teatro, nel Circo , 
e nell’ Anfiteatro , e formavano come un’ aggiun- 
ta a quanto veniva ai medesimi promesso , e 
accordato per l’ esercizio delle rispettive loro 
arti nei pubblici spettacoli , 

(5) Quattro , come accenna ancora il Signor 
Meiners , erano le fazioni de’ Cocchieri Circen- 
si , e vale a dire Russati , Pr asini , V aneti , e 
Albati , I primi costumavano d’andar vestiti di 
rosso , i secondi di verde , i terzi di color lio- 
nato , o persichino , e finalmente gli ultimi di 
bianco. Gli Autori Latini fanno rare volte men- 
zione tanto dei Russati che degli Albati per 
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esser (piatti inferiori agli altri.' L* istituzione 
delle suddette quattro specie di Cocchieri devesi 
ripeter dai Greci , conforme chiaramente lo di- 
mostrano il Casauhono , e varj altri insigni 
Eruditi . 

(6) Il Moggio Romano antico ,-ridotto a misura 
Toscana , è la metà del moderno Slajo Eio- 
reatino. Alberti Dizionario Universale ec. al 
\ocaboJo Maggio. 

(7) Didio Giuliano , nipote del celebre Sai- 
vio Giuliano Milanese , fa in prima debitore 
della sua fortuna al favore di Domizia Lucilla 
madre di Marco Aurelio , e poscia alle sue im- 
mense ricchezze , colle quali potè dai Pretoriani 
comprar V Impero t cui i medesimi messo ave- 
vano all’incanto dopo la barbara ed ingiusta 
uccisione di Pertinace . Egli peraltro non ne 
godette che poco tempo , giacche avendo il bravo 
Settimio Severo circondata Roma colle vittoriose 
sue truppe , ed avvilite la baldanza , e la 
viltà dei Pretori ani gli fu troncata la lesta 
nell 3 Imperiai Palazzo , nell ’ atto medesimo , che 
a guisa di fanciullo piangeva coi suoi amici la 
propria disgrazia . Erod. Lib. 2 . Eulrop. Lib- 8. 

(8) La sconfitta di Taro , la quale provenne 
piuttosto dall' intemperie della stagione , e dal 
tradimento dei Germani , di quello che dal vero 
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valor dei medesimi , non costò all* Impero che 
la perdita di tre sole Legioni , vale a dire di 
ventimila uomini al più . Essa però fu in breve 
pienamente vendicata da Tiberio , e dal valo- 
roso Germanico , il quale domò affatto V orgoglio 
di quei barbari , e tolse loro i mezzi di poter 
nuocere per molto tempo alla grandezza di Ro- 
ma . Sueton. in Aug. e in Tib. , e specialmente Ta- 
cito ne’ suoi Annali . . • -V 

(9) I Romani qualificavano soprattutto col 
nome di alta , e bassa Germania tutto quel tratto 
di Paese , che da Basilea si estende fino a Lei* 
da sempre lungo il Reno . Gibbon. 

(10) / Frisj , o Prigioni erano Popoli df-O- 

landa, i quali abitavano nell' adiacenze di Fles- 
singa , e possedevano particolarmente tutta la 
Provincia ora detta TFestf risia , e varj altri 
Paesi all* intorno . Gli A nsibarj poi appartene- 
vano al Territorio , che attualmente chiamasi di 
Minden nella West f alia *ove a un dipresso accad- 
dero la disfatta dell ‘ esercito di Quintilio V uro , 
e la morte di questo celebre ma poco avveduto 
Capitano , il quale fu costretto ad uccidersi da 
se medesimo per non esser fatto prigioniero 
da quei Barbari. D' Aaville sull’ antica Gallia , e 
1 ’ Enciclopedia sotto i respettivi suoi titoli di Or 
landa, e di Westfalia . » 
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(l) II famoso Sertorio, nativo di Norcia , fu 
da Perpenna ucciso in Huesca città dell’ Ara- 
gona fò. anni prima di Gesh Cristo , talché il 
punto della sua maggior fortuna in Ispagna può 
prendersi da (Jualche anno avanti. Gli sforzi, 
che egli fece per incivilire , e istruir gli Spa- 
gnuoli, indicano in lui la vera idea di rendersene 
assoluto Signore , non avendolo potuto fare in Ro - 
fna, di doVe perciò era stato obbligato a fuggire . 
Parlano di esso distintamente Velie) o Pàterculo, 
Livio, Floro , Appiano, Lucano, e in ispecial mo- 
do Plutarco , che ne ha scritta la Vita . . * . 

(a) Strabone , celebre Filosofo , Geografo , ed 
Istorico Greco , fori sotto Augusto , e cessò di 
vìvere sotto Tiberio . Delle molte Opere da lui 
composte non ci rimane al presente che la sua 
Geografia , la quale è la miglior cosa di quanto 
abbiamo ottenuto dagli antichi in questo genere . 
Leggami rapporto al medesimo il Vossio nella 
sua Opera De Historicis Graecis Lib. a . c. a. e il 
Fabricio nella sua Biblioteca Greca -, ma soprat- 
tutto le dotte Prefazioni premesse all’ edizioni , 
che se ne son fatte in varj luoghi f e tra le 
quali merita di esser distinta quella del . on- 
di Amsterdam. .> • ^ > v 
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Comprò per cento talenti , vale a dire per cento 
mila scudi incirca . Questo esimio Artista dipinse 
altresì egregiamente Castore , e Polluce , il Clito, 
l'Alessandro , e Di and colle sue Ninfe , rispetto a 
cui Plinio così si esprime. « Quibus vicisse Homeri 
\ersus videtur idipsum describentis . 

Rapporto ai due f dmosi Scultori Mirane , e 
Lìsippo , si citano del primo come sorprendenti 
la Statua di Bacco posta sul monte Elicona , 
quella di Eretea esistente in Atene f e in spe- 
cial modo la celebre Vacca di bronzo t la quale 
ha dato luogo a tanti graziosi E pigiamoci , che 
si leggono nell'Antologìa Greca. Il secondo si 
rese celebre al maggior segno per la sua famo- 
sa Quadriga del Sòie , e per molte statue di 
Alessandro Magno trasportate in Roma da Me- 
tello y tra le quali quella , che Nerone fece 
indorare, era la piu insigne. Plinio dice che 
egli formò 610. pezzi di scultura $ e tutti cosi 
perfetti che ognun dei medesimi avrebbe reso 
immortale colui , che ne fosse stato l ' autore . Mi- 
rone viveva nell' 8 {. Olimpiade , ed era contem- 
poraneo del divino Fidia ( la cui bellissima 
statua di Minerva venne tanto lodata dagli 
antichi Scrittori , e il cui sorprendente Giove 
Olimpico meritò di esser consideralo come una 
delle sette Meraviglie del Mondo , ); e Lisippo al 
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anni prima della Fondazione di Roma, e non 
si trova più alcun computo del tempo col mezzo 
delle Olimpiadi dopo il 44®- dell'Era Cristiana .. 
Infinite sono le obbligazioni che i Dotti hanno 
alle Olimpiadi per aver queste sparsa la luce 
nel caos dell’ Istoria , talché lo stesso Scaligero 
si credette come in dovere di diriger loro U 
seguente grazioso complimento : Salve veneranda 
Olympias , custos temporum, vindex veritatis histo- 
riae , fraenatrix Cbronologornm licentiae ec. (V ed. 
V Opera sull J arte di verificare le Date ). 

(7) La Romana Architettura giunse , a dire il 
vero, alla sua maggior perfezione sotto il governo 
di Augusto, ed incominciò ad esser neglettale 
a decadere immantinente a tempo di Tiberio , 
e moltopiù de’ suoi successori. Nerone medesimo 
ad onta della sua straordinaria passione per 
tutte le belle Arti , concorse più degli altri 
a rovinarla > volendo in tutte le cose far pompa 
della sua immensa prodigalità , e del suo lusso , 
piuttosto che seguire la vera magnificenza . Leg- 
gasi oltre a Vitruvio ciò che ne han scritto lo. 
Scamozzi , il Tignola , ed ultimamente il cele- 
bre Milizia > 

(8) La Setta Stoica , cosi detta da un luogo 
di Atene chiamato Stoa , ove Zenone , celebre 

filosofo Greco , e suo fondatore , andava ad ine 
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segnare , ebbe origine circa a a 3 o. anni prima 
di Gesù Cristo . Essa derivava direttamente dal- 
la Scuola Cinica , di cui veniva ad essere in 
sostanza una riforma , ed infatti si diceva che 
tra uno Stoico , ed un Cinico non eravi che 
V abito di differenza . Lo Stoicismo aveva per 
principio fondamentale di far consistere il som 
mo bene nel vivere secondo la natura , e /’ uso 
della sana ragione; non conosceva che un Dio 
solo , da lui creduto l’ anima del Mondo , e sem- 
brava ammettere in tutte le cose uua necessità 
inevitabile . L’ Advocat , e 1 ’ Enciclopedia . 

(9) Molte furono le Opere insigni scritte , e 
dettate da Epitteto , celebre filosofo Stoico nativo 
di Gierapoli nella Frigia. Al presènte però nul - 
l’ altro di lui ci rimane se non che quattro Libri 
de * suoi discorsi lasciatici da Arriano suo disce- 
polo , e de ’ quali esistono varie Edizioni in Gre- 
co , in Latino , e in Francese . Leggansi le dotte 
Prefazioni alle medesime- premesse. 

(10) È fuor di dubbio che V introduzione in 
Roma di tante , e sì diverse Sette , e Religioni 
contribuì più di tutto a corrompere i costumi 
dei Romani , e ad abbattere in seguito la loro 
smisurata potenza . Da esse peraltro fa d’ uopo 
eccettuare la Religione Cristiana, la quale , se 
si fosse qualche secolo prima generalmente spar- 
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sà su lutiti la Terrà sottoposta al Romano Impero 
n ’ avrebbe al certo coll ’ unità , e santità dei suoi 
principia e delle sue massime trattenuta ancora 
per molto tempo , e forse impedita afallo la 
total rovina . 

(l i) Antichissimo era il culto della Dea Si- 
ria , detta comunemente A starle , pretendendosi 
che lo stesso Salomone l J introducesse nel suo 
Regno . Cicerone nel Librò 3- De natura Deorum 
dice , che i Teologi Fenicj asserivano esser questa 
Dea la Venere Siria oriunda di Tiro , sposa 
di Adottò , e diversa da quella di Cipro . Lu- 
ciano al contrario nel suo eccellente Trattato sul- 
la Dea Siria crede , che la medesima sia la Luna , 
la quale nelle varie parti dell ’ Oriente veniva 
adorata sotto diversi nomi , ed aspetti . Non mi 
è precisamente noto quando venisse introdotto 
in Roma il cullo di tale Divinità ; ma sembrami 
indubitato che ciò possa essere accaduto poco 
dopo le prime vittorie , che i Romani riportaron 
nell’ Asia, avendo essi per costume di adottare 
tutte le Religioni de’ Popoli da ior soggiogati . 

Iside , ed Osiride ebbero fin da tempi remo- 
tissimi il loro culto senarato , benché fossero stali 
insieme germani , e sposi ; ma quello della pri- 
ma di tali Divinità si rese ollremodo insigne , 
ed esteso . Apulejo nel Libro II. delle sue Meta - 
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morfosi fa fare ad Iside un discorso , nel quale 
ella si dichiara la madre Natura , la sovrana 
degli elementi ec. Si vuole che il cullo di questa 
Dea si estendesse dall ’ Egitto persino nelle 
Gallie , e che ad Issi vi fosse un Tempio ad 
essa dedicato , conforme sembrano farne fede 
alcuni Monumenti ivi scoperti . Il Senato Roma-' 
no , . che aveva mostrata molta renitenza nell’ am - 
mettere le feste d' Iside , le abolì affatto nell ’ an- 
no 696 . di Roma, ossia 56 anni prima di Gesh 
Cristo, a motivo dell’iniquità , che , al dir de- 
gli Storici , vi si andavano praticando . Com- 
modo peraltro le ristabilì circa 200 . anni do- 
po , ed egli stesso si frammischiò coi Sacer- 
doti della suddetta Dea , e vi comparve a te- 
sta rasa portando A nubi . 

Il culto di Mitra prima di venire in Grecia, 
ed in Roma era dai Persi passato nella Cap- 
padocia ove Strabono, che vi era stato , dice 
d’ avervi veduti molti Sacerdoti di questa Divi- 
nità. Siffatto culto, come assicura Plutarco nella 
sua Vita di Pompeo ,fu portato in Roma dopo la 
guerra dei Pirati , cioò 66- anni avanti l’ Era 
Cristiana , e al pari di tutte le altre Sette vi di- 
venne famosissimo nei secoli bassi dell’ Impero . 

I Misteri di Mitra erano senza dubbio le cose 
più abominevoli , e nefande della Pagana super- 
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suzione ; imperocché vi si sacrificavano eziandià 
varie vittime umane . Dai Monumenti di questo 
Dio scoperti in molti luoghi si può ragionevole 
mente concludere , che il suo Culto si era sparso 
in quasi tutto l’ Impero Romano , e che vi durò 
moltissimo tempo , mentre se ne sono trovato 
ancora alcune tracce fino nel IV. Secolo del - 
la Chiesa . Mitra venne dai Romani figurato 
come un Giovine , il quale ha un ginocchio sopra 
un toro atterrato nell 3 alto che sostenendogli il 
muso colla mano sinistra gli immerge colla de- 
stra un pugnale nel collo , onde denotare la forza 
del Sole quando entra nel Segno del toro .Banier, 
Diz. Mit. Vossio de origine, et progressi! Idololatriae, 
e specialmente l" eruditissimo Padre Calmet . 

(ia) L* obolo era una moneta Greca , la quale 
formava la sesta parte della dramma Attica , o 
del denaro Romano , il cui valore ascendeva a q. 
crazie incirca . 

(i3) Trabanti chiama V Autore una specie di 
Auguri , o per meglio dire di Guardie dei Tem- 
pi Pagani , e che oggidì non son che Soldati 
degli Imperatori Germanici . Il Salvini , ed il 
Biscioni pretendono che questo termine sia a 
noi provenuto dal vocabolo Latino trabeati . 

(t4) Scribonio Libonio sopracchi amato Drusa 

£ 

aveva avuto per bisavolo Pompeo , e per zia 
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Scribonia prima moglie di Augusto. Egli era 
per conseguenta cugino dei Cesari , e per quanto 
sembra non tendeva niente meno che a salire 
sul loro Trono. Oltre a Tacito fanno di esso 
menzione Suetonio in Tiberio , e soprattutto Se~ 
neca , il quale nella sua LXXI. Epistola descri- 
ve con molta eleganza la tragica di lui morte . 
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CAPITOLO IX. 



(1) Tredici furono le Opere teatrali, di cui 
la maggior parte sono Tragedie , che Livio Andro- 
nico compose pei Romani. Il Fabricio ( Biblio- 
theca Latina Lib. 4 - à. i. ) riporta tutti i titoli 
delle medesime tali quali si trovano nei Fram- 
menti del suddetto autore pubblicati dagli Ste- 
fani . 

(2) Perseo figlio , e successore di Filippo IF. 
fìi interamente vinto dai Romani fanno 168. 
prima di Gesti Cristo. Mediante la sua disfat- 
ta, e la sua prigionia la Macedonia con quanto 
ne dipendeva venne riunita all Impero Romano 
dopo di essere stala governata da’ suoi proprj 
Re per lo spazio di joo. e pili anni. Rollin. 

( 3 ) Era Cameade nativo di Cirene , ed un 
insigne Filosofo > ed Oratore , conforme rilevasi 
dalle noti’ie , che di esso ci ha lasciate Cicero- 
ne in una delle sue Epistole , il quale ne parla 
come di nn uomo il più eloquente del Mondo. 
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Famosa è ta sua ambasciata a Roma ov* ei si 
portò in compagnia di Diogene Stoico, e di 
Critolao onde indurre il Senato a liberare gli 
Ateniesi della gravosa multa, a cui i medesimi 
erano stati condannati dai Tribunali di Sido- 
ne per aver ingiustamente saccheggiati i Citta- 
dini di Osopo. 

Nulla più si ha al presente dell J Opere di Car- 
neade , ma ai tempi di Diogene Laerzio , che 
viveva sotto Antonino Pio , e ne ha fatta una 
breve Vita , esistevano tuttora alcune delle di lui 
Lettere scritte ad Ariarate Re di Cappadocia. 

(4) Plinio nel compilar la sua Storia Natu- 
rale si servì delle notizie sparse iti due mila , 
e più Autori Greci , e Latini siccome afferma 
il Fahricio ( Bibliot. Lat. Lib. a. c. i il qua- 
le riporta altresì per ordine alfabetico i nomi 
di colorò, di cui Plinio stesso confessa d J essersi 
prevalso nella predetta sua Opera. 

(5) Rispetto a Cornelio Tacito non credo fuor 
di proposito di qui riportare il giudizio fat- 
tone da alcuni famosi Eruditi , tal quale si tro- 
va nòll J Opera del celebre Tommaso Pòpe Blount 
intitolata , Censura celebriorum Auctorura « Dictio 
Taciti floridior , uberiorque in Historiarum est 
libris , pressior , sicciorque in Annalibus ; scaber 
tnmen quibusdam , et obscurus videtur } suo ne 
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vitto f an ipsofum ? Narri acute, arguteq ue scripsi\- 
se fateor , et tales esse debere qui eum legent \ 
( Lipsius in Noi. ad Polit. lib. 1. e. 9. ) : i ,, 

, 3? Stylus ( Taciti ) magis gravis quarn degan s ; 
asper enim parumper , et duriusculus est , alque a 
Latinae linguae candore discedcns . « ( Garolus 
Sigonius . ) , , , ■ 

« Magni s mentibus maxime convenit lue auctor, 
et praecipue iis , qui ad Reijjub. clavum sedent p 
( Roland. Mares. in Epist. pag, a 3 . ) * ’ \ . 

Vegga si ancora ciò che di tale impareggiabile 
Islorico dice il celebre Sig. Professor Lodovico 
Valeriani nella sua non mai abbastanza lodala 
Dissertazione da lui premessa alla dotta Ver- 
sione , che egli ultimamente n’ ha fatta . 

(6) Il primo Imperatore , che veramente, non 
può dirsi Romano , o Italiano ,fu Nere a; imperoc- 
ché , sebbene egli nascesse in Narni , tuttavia era 
oriundo di Creta . In seguito ne vennero imme- 
diatamente Trajano , e A driano , ambedue Spa- 
gnuoli della città d J Italica . ( Gihbon . ) 

(7) Oltre all" Asino d’ oro , ed alle Metamor- 
fosi , abbiamo ancora di Apule jo alcune Opere , 
le quali trattano della Filosofia Platonica . Varj 
sono stati coloro , da cui si è scritto su i meriti , 0 
su i difetti di questo Autore ; ma io non ne ripor- 
terò qui che il parer di due soli , i quali vogliono 
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per lutti gli altri. « Styìum ejns ineptum esse to- 
lunt ; fatebor in psrte (oec cnim asperitatem illam , 
et horrorem quaesitae dictionis usqnequaque exca- 
so), sed tamen docte iueptum , et e quo multa 
bona selectaque bauriat bonae selectaeque mentis 
lector . « Lipsius Lib. II Elect. c. a. 

et Omnigenae vir eruditionis , in verbis novus , 
in sententi!» creber , in inventione acuttis, in transla- 
tionibus andax, in elocutione varius.ee ( Volater- 
ranus Lib. i3. 
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Nel dar fine alle mie Annotazioni non posso dis- 
pensarmi dall’ accennare che ben volentieri avrei 
tralasciate quelle, le quali risguardano gli Impera* 
tori Romani, e varie altre, se non ne fossero di già 
stati stampati i corrispondenti numeri Arabici, che 
trovavansi nel mio manoscritto pel solo oggetto da 
me propostomi di riscontrare alcuni Classici Latini , 
e Greci citati dall’Autore. 
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ERRORI 


ZIONI 



Pag 4 VPr - 3 e di divertimenti 
ivi 4 ' moltitudine , di far 

18 4 ove s ' disputavano 

i premj 

21 <J pervennero allora 

ivi g marito ad essere 

più che mai 

z 3 ig Popolo tali 

34 . 1 adeguali vantaggi 

35 g impotenti, lascia- 

vangli 

ivi i 5 Pai lione 

ivi 22 del lo stesso schiavo 

3 y l 5 e s’ erano quindi 

, rovinata 

ivi 20 fu eziandio 

forza di abbandonare le case 
4 ° lU se non che dalla 

speranza che (pici Soldati 
concepita avevano di po- 
tere cioò mediante la mu- 
tazione del Si vraDO otte- 
nere ed esercitare la sfre- 
natezza 

l °3 5 chiedevano ai 

lob Pi. (a) aftirmaul genus 
Ilo N.Jb) secoli 3 y 
112 1 bella Romana 

122 12 di questa Regione 

ivi 14 cotal mancanza 

I2 7 N. (a) Tasc. Auaest 
1 .iiJ Pi. le idee , e i pensieri 
•vi percepto artis 

129 2 i quali procuras- 

sero 

| 33 . ult. sulla celta 

137 N (b) Orai. Tt co. 
i 5 o N. Proem leggesi 
ib 3 g. Maggio 
166 l 5 questa pseziosa 
474 a per conseguente 
177 il Veggasl 


ed i divertimenti 
moltitudine, e di far 
ove disputatasi intorno, ai 
premj 

erano allora 
marito, più che mai 

Popolo, far tali 
a proporzionati vantaggi 
impotenti , c lasciavanli 

Pollione 

del detto Schiavo 
e s* erano affatto rovinata 

Inr furono eziandio cacciati 
dalle case 

se non che pel motivo che 
la mutazione del Sovrano 
appresentava loro la sfrena- 
tezza 


chiedevano pertanto ai 
alTirmant. Geuus 
secoli, c. 37. 
della Romana 
di quella Regione 
total mancanza 
Tusc. Quaest. 
le idee , e le sensazioni 
percepì» artis 

da cui veramente si pro- 
curasse 
sulla scelta 
Orat. 11 . cc. 

Prooem. leggesi, 

Moggio 

questa preziosa 
per conscguente 
Veggasi 





